Preferito in tutto il 


mondo 


‘ 


#s- A garanzia della genuinità del 
prodotto, l'Olio Sasso. viene for- 
nito ai Rivenditori soltanto in latte 
originali. 
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SOCIETÀ AUTOMOBILI 


TORINO 


Le vittorie riportate nel primo anno del loro debutto delle vetture 


CEIRANOS. N. 150 
cilindrata 1460 - tipo di serie - pilotate da affezionati Clienti. 


8-10-1924 - Corsa BARM-BERGRUND (Germania) col Gentleman Ing. Volkart 


2° assoluta. 
12-10-1924 - Corsa di MONTEBELLUNA col Gentleman sig. Bendinelli 
2° assoluta. 
8-2-1925 - GRAN PREMIO TURISMO ROMA - col Gentleman sig. Leonardi 
1° assoluta - 1' di categoria. 
» " be » col Gentleman sig. Sordi 
3° di categoria. 
16-3-1925 - ADUNATA AUTOMOBILISTICA CERDA col Gentleman sig. Mucera 
È 1° assoluta. 
26-3-1925 - COPPA DELLE TORRICELLE col Gentleman sig. Saccomani 
1° assoluta (categoria corsa). 
col Gentleman sig. Cattaneo 
1° di categoria. 
col Gentleman sig. Zomer 
3° di categoria. 
14-4-1925 - Corsa SANREMO-SANROMOLO col Gentleman sig. l.eonardi 
1° assoluta - 1° di categoria. 
15-5-1925 - Corsa TRIANGOLO di SPEYER (Germania) 1° ai categoria. 
24-5-1925 - Corsa COPPA PRO LUGANO col Gentleman sig. Barioni 
1° di categoria (classe sport). 
I-7-1925 - Coppa CORSA DELLE CASCINE col Gentleman sig. Pieranzi 
1° assoluta. 
16-7-1925 - CHILOMETRO LANCIATO - ROMA col Gentleman sig. Brunori 
1° di categoria. 
21-8-1925 - COPPA MONTENERO col Gentleman sig. Pieranzi 
1° di categoria. 


23-8.1925 - Corsa IMPERIA-COLLE DI NAVA col Gentleman sig. Cattaneo 
1° di categoria. . 

20-9-1925 - Corsa PONTEDECIMO-GIOVI col Gentleman sig. Beccaria 
1° di categoria. 


27-9-1925 - Corsa ROMA-ROCCA DI PAPA col Gentleman sig. Brunori 
1° di categoria. 


AGENZIE IN TUTTE LE PRINCIPALI CITTÀ 
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IL CAPPELLO “ZENIT” 


LA PRIMA MARCA ITALIANA DI GRAN LUSSO 


AUTUNNO 
INVERNO 
1925-26 


AUTUNNO 
INVERNO 
1925-26 


FABBRICA DI CAPPELLI 


G:B-BORSALINO -FV-LAZZARO&C- 
ALESSANDRIA D'ITALIA 


MEDAGLIA D'ORO, MINISTERO AGRIC. INDUSTRIA e COMM. 1909 - DIPLOMA D'ONORE, BRUXELLES 1910. 
GRAN PREMIO, TORINO 1911 - MEMBRO DEL GIURÎ, LIONE 1914 - FUORI CONCORSO, S. FRANCISCO 1915. 


IL MIGLIOR PAVIMENTO 
PER AMBIENTI MODERNI 


LINOLEU 


Igienico e durevole 
di facile pulitura 
di sicura riuscita 


D POSATE E SERVIZI DA TAV 


Utensili da cucina in Nick 


r® 


ARTICOLI FANTASIA DA REGALO 
in metallo argentato delle Fabbriche affiliate 
di Vienna ed Esslingen 


CHIEDERE L'OPUSCOLO N. 8 


MIARCHE: 


Preventivi per merce in opera ovunque 


SOCIETÀ DEL LINOLEUM 
Via Melloni, 28 - Milano (21) 


cuave AQUILA 


® 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA METALLI ARGENTERIA KRUPP 


MILANO . Via Pergolesi 8-10 
STABILIMENTO in Desenzano al Serio (Valle Seriana) 


(DS 
P 


REGENT. STREET, | LONDON. W. 1 
Un paletot impermeabile 
per la persona elegante 


trovasi in Italia presso le seguenti Ditte: 
MILANO - Sartoria Prandoni - Piazza San Fodole, 3 
Sartoria A. Ca ini - Via Monte di Pietà, 1 
Pozzi & C. di €, Tridenti - Corso Vitt. Eman 
BRESCIA - Fratelli Landi - Corso Zanardelli 
VICENZA: - G. Zanolla - Piazza dei Signori. 
PADOVA - V. Bonaldi - Via 8 Fobbraio. 
UDINE - L. Chiussi & Figlio - Via Cavour 
TRIESTE - Sartoria Sartori - Via Mazzini, 13 
VENEZIA - M. Cappellin - Morcorie 
GENOVA - Sartoria N. Milano - Largo Via Roma 
Ditta Foglino - Via XX Settembro. 
TORINO  - G. Maggio - Via Barbaroux, 2 
PARMA -L. Chiussi & 
BOLOGNA.- A. Dalpini - Pav 
PI FIRENZE - Guarnieri & Pierini - Via Sassetti 
H. Franchi - Via Zanetti, 2. 
Camandona & Caraceni, Corso Umberto, 472. 
Ciro Giuliano - Via Servio Tullio, 16. 
D. Duetti -. Piazza di Spagna, 3, 
NAPOLI - F. Candia - Via Chiaîa. 


ROMA 
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BROMOCREOSINA CALOSI 


contro tossi, catarri ed altre 


affezioni delle vie respiratorie. 


Soc. AN. DOTT. M. CALOSI & FIGLIO - FIRENZE 
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Questo sviluppo 
di potenza silenziosa... 


Stando al volante, avete la sensazione di 
dover spingere avanti la vostra automobile ? 
Oppure vi sentite trasportato con la massima 
dolcezza? Guidate con i nervi costantemente 
tesi o con l'orecchio in agguato? re la 
vostra macchina divora silenziosamente 1 chilo» 
metri? 


I motori nuovi sono generalmente silenziosi 
* ma solamente la metà degli automobilisti ir 
Italia riesce a ricavare dal proprio motore un 
rendimento. veramente completo ed un funziona» 
mento silenzioso, liberandosi da quegli abbon- 
danti sedimenti carboniosi e da quell'usura ec- 
cessiva che sono tara prematura di troppi motori. 


La seguente asserzione può sembrare esa- 
gerata, ma è fondamentalmente vera: Se tutti È 
motori d'automobile în Italia fossero lubrificati 
con la gradazione appropriata di Gahgoyle 
obiloil, la loro durata, il loro rendimento ed 
il loro funzionamento silenzioso sarebbero ac 


cresciuti almeno del 25°|,, mentre le spese di, 


riparazione sarebbero ridotte della metà. 


Anche nel ‘più semplice motore esistono 
centinaia di punti in cui si possono sviluppare 
rumori fastidiosi, ma ognuno di questi punti è 


stato preso nel più diligente esame quando il 
Cale degli Ingegneri dela Varna pr Com. 
pany ha minato la gradazione di le. 
Mobiloil scientificamente appropriata alla pitios 
macchina. 

È sintomatico il fatto che i più importanti 
costruttori d'automobili del mondo approvano 
l'uso del le Mobiloil secondo i dettami 
della Guida ificazione della Vacuum Oil 
Company. 


Rivenditori che preferiscono 
clienti affezionati. 


È pure sintomatico il fatto che la 
maggioranza dei rivenditori in tutto il mondo 
consigliano l'acquisto del Mobiloil alla i 
clientela: essi hanno compreso attraverso la 

rienza, come sia più consigliabile la con- 
quista di una clientela affezionata e permanente 
che non un occasionale maggior per 
litro d'olio venduto — ben che la 
Vacuum Oil Company è specializzata nella 
lubrificazione e che il Gargoyle Mobiloil è il 
frutto di questa specializzazione, ed assicurà: 
1. - Un massimo aviopo di potenza unito al 

più silenzioso funzionamento, per il maggior 

tempo possibile. 


2. - Un minimo costo annuo per chilometro. 


3. - Una vettura che lavora per voi anzichè una 
vettura che vi costringe a lavorare per essa. 


CONSULTATE QUESTA GUIDA 


Samo qui ceca È uvomentzioni sì Oargorte Modi 


Se de vir machina non 


è cenni di 
DI 


si 


tisi rai 


> ato 


VACUUM OIL COMPANY. S.A.I 


AGENZIE E DEPOSITI: Ancona, Bari, Biella, Bologna, Cagliafi, Firenze, Genova, Livorno, Macerata, Malta, 
Milano, Napoli, Roma, Sampierdarena, Torino, Trieste, Tripali, Venezia. 
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(Fot. Strazza) 


Lite di RA 


L'ASPETTO DELLA PIAZZA DEL DUOMO DURANTE Il DISCORSO DELL'ON, MUSSOLINI ALLE CAMICE NERE. 


Dopo Locarno. - Tra ottobre e fiovembre, 
ingenui e i furbi. 


chè ricordo. 

La mia prosetta di commento ai resultati 
della Conferenza di Locarno era tutta into- 
nata ad un ottimismo che a distanza di soli 
otto giorni dichiaro per lo meno eccessivo. 
«Incipit vita nova.... Una vita nuova è già 
cominciata, » Troppa fretta, la mia. Se è per- 
messo ritirare, ritiro. Mi sono spericolato 
(è proprio il caso di dire spericolato) in pro- 
nostici tutti azzurri, mentre invece è il caso 
di tornare a ripetere il motto che menzio- 
navo nell'altro mio pezzetto di prosa: « Bi- 
sogna vivere pericolosamente ». 

« Bisogna » non esprime almeno per conto 
mio un desiderio, ma significa una dura ne- 
cessità. Occorre, questo sì, rammentare che 
anche quando si crede di procedere per vie 
fiorite si cammina invece per aspri sentieri 
Otto giorni or sono il cielo sembrava oramai 
spazzato dalle nubi e l'acque parevan tornate 
tranquille. Il lago — anche il lago di Lo- 
carno — giaceva liscio e piano, perchè è 
come il cielo di Lombardia così bello quando 
è bello.... Ma son già comparse nuvole al- 
l'orizzonte, e già il fiotto batte schiumoso 
la riva. 

Si pensava generalmente che il Trattato 
non avrebbe avuto ad incontrare serie oppo- 
sizioni in Germania, dacchè il Ministero si 
era dichiarato tutto concorde ad accettarlo, 
E invece no: ecco che il gruppo parlamen- 
tare del partito tedesco-nazionale invita i tre 
ministri di sua parte ad uscire dal Governo 
e i tre ministri obbediscono... Sì, è vero che 


Gas mon mi pento, ma confesso per- 


il Gabinetto del Reich non si scompagina 
per questo ritiro e dichiara di considerare 
come suo immediato dovere politico prose- 
Fe sulla via iniziata a Locarno; è vero che 


Parlamento non è disciolto e neppure con- 
vocato d'urgenza e si riunirà a metà novem- 
bre così com'era precedentemente stabilito, 
ma pure qualche dubbio, qualche timore di 
complicazioni e di reiezione sorge e si af- 
forza.... Non è un ciclone devastatore, come 
quelli che di questi giorni hanno battuto le 
coste dell'Atlantico e hanno schiantato dicias- 
sette aeroplani d'un colpo nel porto di Bal- 
timora, ma è un grosso colpo di vento. 

jenonchè, quasi a schernire beffardamente 
i fiduciosi in una Europa finalmente pacifi- 
cata, in un'éra nuova di amistà tra le genti 
o per lo meno di sopportazione tra vicini, 
ecco l'incidente greco-bulgaro e il suo aggra- 
varsi immediato e i primi colpi di fucile, il 
primo sgranare delle mitragliatrici e l'accor- 
rere di milizie, secondo alcuni premeditato, 
ecco sì rinnovano gli orrori recenti, le popo- 
lazioni che fuggono, i villaggi bombardati 
le donne martoriate, i fanciulli uccisi, e il 
pericolo di un inceni che abbruci, altro 
che case! paesi intieri La guerra, insom 
ma, un'altra volta la guerra. 

intervenuto pronto il Consiglio della 
Società delle Nazioni e ha parlato forte e 
chiaro: tutte le truppe debbono esser ri 
rate dietro le loro frontiere nazionali; G 
e Bulgaria sono richiamate agli obblig 
tratti come partecipi della Società; gli inci 
denti, deplorevoli sempre, sono intollerabili 
dacchè esiste una Corte di Giustizia 
comunque, questa furia di farsi ragione con 
le armi non è un sintomo grave? 

Anche pareva che il successo di Briand a 
Locarno avrebbe dato forza e prestigio al 
Ministero; invece non è bastato a tenerlo in 
piedi. Il contrasto parlamentare si è fatto più 
aspro, perchè la situazione finanziaria della 
Francia si è fatta più grave, Caillaux, che rap- 

resentò la più grande speranza, non ha avuto 
fortuna; non in America, non all'interno. Si 


Ma | 
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era guardato a lui come a un salvatore, e 
ora invece si è cercato di liberarsi di lui come 
se fosse un peso morto. Caillaux sospettava 
che si volesse far cadere lui solo: egli no, 
volle trascinare anche gli altri nella rovina. 
Speravano che si ritirasse, che si dimettesse ? 
Da quest'orecchio non sente. Egli non è giap- 
ponese e quindi non conosce il gesto assai 
comodo (per gli altri) del kai Resterà 
Painlevé o tornerà Herriot o Briand pren- 
derà il comando del hiunque vada 
avrà un difficile c6mpito: i nco, che va- 
leva 26 centesimi il 31 decembre passato, e 
il 30 settembre era disceso a ventuno, in 
questi giorni è andato precipitando, 


Cd 


In Italia giornate di commemorazion 
esaltazioni, di fiammeggianti corte 
di popolo, orazioni in aule sol cor: 
a dialogo con la folla. Rievocazioni, ricordî, 
promesse, speranze, Ne abbiamo avute di 
tali giornate in quest'ultima decade di ottobre, 
ne avremo fino al 4 novembre. Da Pellico a 
Corridoni e a Filzi si sono glorificati in questi 
ultimi giorni gli artefici del nostro riscatto, 
dai precursori ai più recenti. 

Vincenzo Gioberti, che dedicò al mite poeta 
di Saluzzo il suo ?rimato, scrisse parole pro- 
fetiche: « Spielberga.... non più inferno 
de’ vivi nè infamia del secol reliquia di 

e monumento di virtà patria, a cui 
converranno un dì pellegrine le redenti ge- 
nerazioni 

Domenica scorsa a Briinn di Moravia un 
ministro italiano, deputati, generali italiani, 
inauguravano il museo dello Spielberg: eran 
trasmutate in monumento onorario le orride 
carceri dove patirono e morirono alcuni tra 
i più puri italiani, sognatori insieme e veg- 
genti, Sono essi i protomartiri della religione 
della patria. Le celle parvero catacombe, il 


carcere buio risplendette di luce come un | 


tempio o come un faro. 

Anche a Giovanni Fattori, domenica, fu 
inaugurata in Livorno una statua nella ricor- 
renza del centenario dalla sua nascita. Mo- 
desto în tutto e sempre quel Fattori, anche 
dopo la morte! Gli Rando innalzato, sì, un 
monumento in una pubblica zza, ma tale 
che passando quasi gli si arriva al petto, 
quasi gli si può stringer la mano, 

Quand’era vivo non gli compravano i qua- 
dri o glieli pagavano, i più celebrati, poche 
centinaia di lire; ora l’esaltano come un ca- 
poscuola e un solo suo dipinto si vende quanto 
egli non guadagnò in tant'anni d'arte, ma la 
statua pare fatta ad economia, Una mezza 
porzione di statua. In una sala starebbe bene, 
perchè ha il suo pregio: nella piazza, che 
pur non è vasta, pare meschina. 

In compenso, Giovanni Fattori ha avuto 
domenica la rara fortuna di essere comme 
morato da due che veramente l’amarono e 
non attesero che morisse per riconoscerne la 
forza, Nomellini ed Ojetti; e centocinquanta 
sue tele raccolte per pochi giorni al Museo 
Civico attestarono alla folla che le onoranze 
non erano tributate a una gloriola di cam- 
panile ma a un vanto italiano. 

Se l'esposizione si è fatta, se la statua è 
sorta, il merito è del Gruppo Labronico, di 
quegli artisti cioè che lo riconoscono come 
maestro. Son poveri anche loro, e il Mae- 
stro, e non hanno potuto dare di più, fare di 
più, ma si son ricordati... 

Ricordare; questo conta, Si onorano i morti, 
sì pensa a loro, specie în questi giorni d’au- 
tunno che ci dà i primi brividi di freddo, 
tornano essi tra noi, nelle nostre case quasi 
fossero ancor vivi e operanti. Si ripete: « Chi 


l' muore giace e chi vive si dà pace ». Ma chi 


dettò primo quell'amara sentenza non era un 
osservatore profondo, era uno di quelli che 
si fermano alla prima apparenza e non guar- 
dano dentro nei cuori. C'è chi dimentica, ma 
c'è chi non può dimenticare: come quel padre 
che non ha saputo sopravvivere alla morte 
della sua figliola, e dopo due anni, per quel 
dolore che lo rodeva ha cercato la fine, l'ha 


| tano. 
| loro, che 


voluta, se l'è garantita l’altro giorno nel fondo 


del 

C'è chi continua da solo il suo viaggio, ma 
vuole che il caro perduto non sparisca dal 
ricordo degli uomini, e se è un artista ri- 
trova in lui il motivo d'ispirazione per la 


| sua arte, 


Da poco più di un mese è scomparsa Luisa 


| Anzoletti, la poetessa trentina che non ebbe 


forse la fama pari al merito. Marco Anzo- 
letti, il fratello, violinista insigne e composi 
tore, che è rimasto solo, e nte come di- 
mezzato, ha scritto una musica per lei. Il 
dolore gli ha ridato la vena. Le sue note 
sono il suo pianto.... Spasimo recente, ferita 
aperta da poco che non vuol chiudersi. 

Sono sette anni oramai che un artista ven- 
tisettenne, Franco Valentini-Vista di i 
è stato strappato all'arte e forse alla gloria. 
Non ha lasciato che poche melodie. Era tanto 
giovane e dettava musica così, per istinto, 
come l'uccello canta. Sarebbe a quest'ora di- 
menticato.... Ma l’unico fratello che gli so- 
pravvive non vuole che la sua memoria si 
perda e stampa e diffonde i canti di lui, e 
raccoglie i giudizi che i competenti pronun- 
ziano sulla poca sua musica, e bandisce con- 
corsi in suo nome. Vive soprattutto perchè 
egli sopravv È 

«E chi vive zion si dà pace. » 


Co 


Nicola Marconi commerciante in Roma è 
stato derubato di quattrocentomila lire ch'egli 
aveva nascosto nell’imbottitura di un divano 
del proprio salotto. Un ladro o più ladri 
hanno saputo identificare il canapè gravido 
e sventrarlo. 

Povero signor Marconi, quant'è da com- 

ngere! Egli ha perduto insieme coi dena 
una sua bella illusione. Quella di esser più 
furbo lui dei più furbi, mentre i signori ladri 
sono stati più furbi di lui. Accade qua 
sempre così: ci si regola nella vita immagi 
nando di avere a fronte un avversa iù 
debole, non si pensa mai che possa darci le 
pacche. 

Conosco, conosco: se non il signor Mar- 
coni, tanti altri che pensano, che si gover- 
nano come lui. Sono come quei tali che non 
hanno alcuna fiducia nei medici — ci. vuol 
altro perchè ci credano, loro! — ma credono 
ai semplicisti, ai vicini di casa, ai compagni 
d'ufficio. « Mi dia retta, prenda questo, beva 

, a rischio 
. Ma 

Sì, i più mettono i denari nelle casseforti, 

depositano alle Banche.... Ma le casseforti 
non resistono alle fiamme ossidriche e sal- 
e saltano anche le Banche. Sicchè 
furbi, sanno scovare i ripostigli 
imprevedibili e inimmaginabili dai signori la- 

I fogli da mille tra le pagine dei libri, 
le argenterie dentro i sacconi, gli oggetti 
d’oro tra i materassi, le perle sotto le pentole 
di cucina Conosco, conosco. Ci sono fami- 
glie che si rischiano a chiuder la casa, sol- 
tanto perchè possono provvedere a questo 
modo alla sicurezza delle loro robe. E quando 
le buone signore ritornano dalla villeggiatura 

jon sì ricordano più dove hanno messo i 
cucchiai e dove gli anelli e passano ore e 
giorni nelle ansi ricerche. Quando ritro- 
vano, sono tutte trionfanti come se veramente 
con la loro astuzia fossero riuscite a salvarli 
Gli è che i ladri hanno preferito qualche al- 
tra casa, altrimenti! 

Ed ecco, l'esempio del povero signor Mar- 
conì dovrebbe servire a qualcuno. Ma non 
gioverà, perchè nessun esempio serve a nes- 
suno. Ai primi calori mia moglie o vostra 
moglie scucirà le stoffe di una tenda o sco- 
sterà una cornice per nascondervi un og- 
getto prezioso. Tornando dal lavoro io o voi 
la troveremo contenta e beata che pare lanci 

ida ai ladri invisibili: — Vengano pure, 
€ trovino se sann 

Ah! sì: se vengono, trovano. 


Tartaglia. 


NETTARE ITALICO 
— Marca registrata 


» L'Illustrazione Italiana » è stampata su cart 
‘patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 
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(Fot. Flecchia) 


all'uscita dal Castello. 


Le rappresentanze dei fasci italiani all'estero. 
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LA VISITA DELL'ON. MUSSOLINI A PARMA PER LE ONORANZE A F. CORRIDONI 


L'on. Mussolini consegna la medaglia d'oro alla madre di Filippo Corridoni. (Fot. Flecchia.) 


FASCISTA DI MANT 


LA GRANDE ADUNATA 
(Fotogra, 


DI PIAZZA VIRGILIO DURANTE L’ALLÒC 


L’IMPONENTE ASPE 


parola uno spe- 
pnosci- 


tanza dall’eroico episodio della della madre del caduto, e per conferire con la sua calda 
i lasci to ciale significato a questa celebrazione che vuol essere insieme un 
mento della Patria verso il figlio glorioso e un invito a ricordare rivolto a | 

tutti gli ita Alla presenza di una quantità enorme di popolo è quindi 
avvenuta la posa della prima pietra del monumento, il quale sorgerà 


ttobre — a dieci 
incea delle Frasche, in cui Filippo Corridoni lasciò la vita per un 


ideale di pa — è stata solennementi a Parma, la bellissima 


figura del tribuno-soldato. L'on. Mussolini ha voluto pe e 
nire alla grandiosa cerimonia per appuntare la medaglia d'oro sul petto 


Venerdì 23 


nalmente int 


OVA ALLA 
fia Flecchia) 


IONE DEL 


un imponenza 


PRESIDENTE DEL CONSIG 


PRESENZA DELL’ON. MUS 


raramente 


giunta. 


IO AI FASCISTI DI MANTOVA. 


brac 


rove: 


Anche qui l'on. Mussoli 


- 24 OTTOBRE 


piazza che reca già il nonîe di Filippo Corridoni. Il monumento raffigurerà 
l'eroe mentre sta per cadere con le 
dente del Consiglio è passato a Mantova per l'inau- 
gurazione del Famedio ni Caduti. L'adunata delle legioni fasci 


te in croce. 


te ha assunto 
i ha pronun- 


SOLINI 


nte dis 
sono a 


ziato un vib >rso con accenni all'attuale situazione politica e al de- 
siderio da c imati i dirigenti di condurre l'Italia verso le mag- 
giori fortune. Sull'altare eretto nel F. iano, il vescovo di 
Mantova ha quindi impartita la benedizione, ricordando il glor 


dei Caduti e indirizzando al Capo dei Governo un saluto augi 
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SEZ 


Un inverno senza musica? - Il Meta- 
stasio in tipografia. - I primi convegni 
mondani. - Serviano e non Serviano, - 
La restaurazione dei nasi. - La Terrina, 


n inverno senza leg ; 
U inverno senza musica, ‘no! Un po’ di 


sole per riscaldarsi qui lo sì trova anche in 
io, ma se ci togliete i concerti e il Co- 
dove andremo quest'anno a veder le 
belle dame e a dir male del prossimo? Qui 
ci vuole un po' di musica per sgranchirsi il 
core. Che diamine! Con un cielo che canta 
sì tenero, non volete fare un po’ di musica 
in terra? Qui cielo e terra han sempre vi; 
suto in buon’armonia. Vedete la buon'a 

alvi, grand'uomo di Stato 
uno da piantar lì 


di 


transeat! Ma un 


lippi adi dont a, per cor- 
rere all'Argentina un po' di Cima- 
rosa. Spesso, preso nel più vivo del core da 


quella musica dolcissima, il gran Consalvi 
aveva le lacrime agli occhi. E dove volete 
trovar romano più romano di lui? 

Il fatto è che, quest'anno, mancano i quat- 


t per fare una buona stagione tanto al Co- 
stanzi quanto all'Augusteo, 
e che si deve pensare a qual- 
che «arrangiamento ». Que- 
sta brutta parola francese 
diventando ormai fami- 
liare in casa nostra: non la 
registrano ancora i buoni 
dizionari ma l'hanno già 
adottata da gran tempo i 
personaggi che danno i 
quattrini e fan la musi 
« Arrangiatevi!» È, dopo 
tutto, u vecchia parola 
di caserma, che riassume 
una burb sa ma solida 
ì soldatesca. Ci si in- 
de un £epì sulle ven- 


mettere queste pic- 
colo £ep} alla brava anche 
sulla fronte sa di Wag- 
ner e su quella tetragona 


di Beethoven. Volete fare La Terrina, antica 
le grandi opere, i grandi 

concerti ? Arrangiatevi! Ma 

come si suona se fondi, senza orch | 
senza solisti? Arrangiatevi! Ma ci vogliono 
assicurazioni, garanzie, contratti. Arrang 


tevi! Ma quando ci saremo, arrangiati noi, vi 
arrangerete poi voi? Arrangi evi voi intanto 
e poi tutto s'arrangerà. 
Il bello è che questa filosofia, in cui trion- 
fano i bafli caparbi del sergente, finisce quasi 
sempri n pratica, con ‘comodar. davvero 
le cose. All’ultima ora, a forza di ripi 
di talentaccio, aguzzando l'ingegno peggio 
d'un punteruolo o d'una lesina, il direttore 
dell’Augusteo ti mette sempre 
programma di concerti più che de 
direttrice del Costanzi ti combin 
un'interessante stagione lirica. « Lo vedete? 
— conclude allora il sergente. — Lo vedete 
che avevo ragione io?» 
Lasciamola lì! La minaccia d'un inverno 
musica nella capitale d'Italia, è già 
sola, cosa che fa poco onore a Roma e 
che dimostra ancor una: volta come su que- 
sto terreno ci sia tutto da rinnovare e al più 
presto. Romain Rolland dice già che siamo 
le peuple sans musique. Venga qualche nuovo 
Stendhal a Roma in quest'inverno e la trovi 
davvero senza musica, senza più alcun car- 
dinale Consalvi che pianga ascoltando un Ci- 
marosa: e noi, come popolo musicale, siam 
fritti per tutta l'eternità. 


è 


Scompare intanto il piccolo vecchio Teatro 
Metastasio che fu la delizia della borghesia 
nella Roma umbertina, Andare, la domenica, 


SOSTITUISCE L'ABSINTHE 


alla recita diurna del Metastas 
grande spasso di quella onesta 
giungiamo subito che il giuoco valeva la can- 
dela poichè, a volt ava al Metasta 
persino la Ristori. Vi ho già detto che il vec- 
chio teatro è finito bene perchè ha dato, mo- 
rendo, il battesimo d'arte alla nuovis 
pagnia Pirandello, accogliendola per le prime 
prove. L'antico si è così, in arficulo mortis, 
riconciliato paternamente col moderno. 

Ora il teatro si sta trasformando n tipo- 
gra Non più smaglianti «caratteri » tea- 
trali ma piccoli grigi caratteri di piombo. La 
commedia umana vi passa ancora ma ha mu- 
tato vesti, strumenti, direzione. Il vecchietto 
Metastasio colla pelle dura è sepolto defi: 
tivamente sotto le calde nervose Linotypes 

La gioventù borghese ha preso tutt'altra 
strada. Quest'anno, è molto chic andare a 
bere qualche liquore forte in buona com- 
pagnia negli stanzini d'un elegante caffè cen- 
trale o nel bar d'un suntuoso albergo di via Ve- 
neto. Essere amici del Carzzan equivale ad un 
piccolo diploma di nobiltà. I primi convegni 
mondani di quest'anno hanno questo carattere 
nordico e bibitorio. Trionferà forse in quest'in- 
verno la dura filosofia ame na del cock/ail. 

Quelli che s'alzano presto, non più tardi 
cioè delle cinque pomeridiane, fanno una 
corsa sull’Aventino, ove, in un celebre risto- 

coli « teas » molto 
0 è incantevole 


o era il più 


fontana di Roma, recentemente collocata in Piazza della Chiesa Nuova. 


nei tramonti d'autunno: e additare di lassù 
a gentile compagna le rovine lontane 
imperiali o le mura fosche tra cui 
si spense la giovinezza febbricitante di Ot- 
tone III, è uno squisito piacere quando s' è 
ancor giovane e non s'è affatto febbricitante. 


è 


A proposito d’alberghi, la sistemazione al- 
berghiera di villa Aldobrandini ha dato qual- 
che sorpresa. S 


Scavando, si son trovate mu- 
raglie romane che, come sempre, han fatto 
esclamare il primo giorno: « Mura Serviane!» 
Queste mura del vecchio re spuntan fuori a 
Roma da ogni parte come orecchie di topo 
non appena si gratti il suolo. L'indomani si 
scopre, quasi sempre, che il buon re Servio 
non c'entra affatto. 

Nel nostro caso, pare si tratti di una co- 
struzione abbastanza volgare del tardo im- 
pero, d'una « casa d'affitto » come han detto 
gli archeologi : in altre parole, d'una specie 
d'albergo. Ed è curioso che la speculazione 
affaristica antica rispunti fuori proprio là dove 
la speculazione affaristica moderna sta rime- 
scolando il terreno. Pare insomma che l'istinto 
alberghiero a Roma sia vecchio come il cucco. 

Quella ch'è penosa è l'idea d'una villa Al- 
dobrandini diventata hòtel. Quel giardino pen- 
sile, ombreggiante via Nazionale, ci aveva 
fatto sempre pensare ad una dolce inviola- 
bile solitudine: pareva, nel frastuono del 
via moderna, l'alta rocca degli aristocratici 
silenzi. Ed ecco che vi si prepara il comfort 
per la solita ricca clientela cosmopolita. 


Anima profetica dell’umorista Ragazzoni, 


nei tuoi deliziosi vagabondaggi romani, tu 
prevedevi forse questo giorno quando scri- 
vev 


Sulla di Magnanapo 
Vanno gli scapoli 

giunti da Napoli 

per far l'amor. 


E su, nell'alto, nei bei giardini 
d'Aldobrandini, 

cento cretini 

colgono 


c'è una 
cio, ho 


Come c'è una restauratio aerarii, 
restauratio nasi. Andando ieri al F 
trovato un vecchio scultore che, per incarico 
del municipio, restaurav i nasi di tutti i 
marmorei personaggi colà glorificati. 

Non è un lavoro da poco! Si tratta di cin- 
quanta nasi da rifar totalmente o in parte. 
Uno stu 
piccolo Nerone dei , ha potuto compiere 
indisturbato questo bel lavoro. Se avesse ab- 
battuta soltanto la punta del naso di Cleo- 
patra, si sarebbe potuto dire: «è un esteta 
DoEaneiao te: chiudiamo un occhio!». S 
se snasato soltanto la faccia plebea di 
, si sarebbe potuto dire: «lo ha 
fatto per ragioni politiche; è un feroce anti- 
democratico, un piccolo Silla ». Tutto, arrivo 
dire, si sarebbe potuto perdonare in Roma 
se l’iconoci 
con arguta ma 
telligente discernimento, 
con naso, insomma, come 
diciamo noi, o rasufe come 
dicevano i latini. Ma quel- 
l'accomunare in uno stesso 
destino filosofi e poeti, con- 

ervatori e rivolu: i 

anarchici ed imperatori, 
SORE se e sacerdoti, Vitto- 
Colonna e Archimede, 
Virgilio e Napoleone, è la 
peggior condanna dell’i 
noclasta, poichè è"un dire 
a tutti che si è un insa- 
nabile cretino, un tragico 
snasato. Lorenzaccio, che 
e ente, 
venuto a Roma, limitò 
a tagliar le teste dei re 
marmorei che eran sull’ar- 
co di Costantino, Da qual 
paese d'Italia può esser 
venuto a Roma questo stu- 
icida ? 


è 


Hanno messo in piazza dei Filippini una 
vecchia caratteristica fontana ch'era, in altrî 


lo e feroce iconoclasta, un qualche 


‘a feroce ma intelli, 


pido universale n 


tempi, a Campo dei Fiori Terrin Si 
tratta d'una gran zuppiera di marmo, che 
tutti i buoni borghe nti in sul 


mezzodì deve rammentar piacevolmente le 
oneste gioie della mensa. 

C'è a Roma un to gruppo di fontane, 
che celebra l’episodico, il familiare, il pitto- 
resco della via e della casa. Accanto alle 
grandi fontane epiche, ci sono insomma an- 
che le fontanelle descrittive, epigrammatiche. 
I maestoso poema delle acque, c'è 
deliziosa alessandrineggiante An- 


tologia. Qui è la. Fontana della Botte che 
ricorda l'autunno e le grosse faccende della 


cantina, là è il Facchino che porta a lavare 
bariletto, qui sono le grandi Bagnarole 
del bagno domestico, là un Mascherone car- 
nevalesco, qui un’'umile Conchiglia, là una 
Terrina superba e rallietante come la bella 
zuppiera di terraglia a fiorami azzurri che 

rivede ogni giorno sul desco paterno. Non 
bisogna dimenticare che Roma è una città 
di funzionari per cui la fumante terrina dome- 
stica fu sempre, ed è ancora, il più grato sim- 


glietevi rispettosi il cappello come davanti 
ad una delle più vere e maggiori divinità 
romane. 


li marchese del Grillo. 
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La Delegazione italiana a bordo del Duilio. (Fot. Brunî.) 
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Cronache. — CXCIV. 


« Il calzolajo di Messina ». 


T una Cronaca dello scorso aprile, invia 
da Roma, nella quale dicevo del Teatro 
d'Arte fondato da Luigi Pirandello ed in quei 
giorni inaugurato, accennai somm 
a Il calzolajo di Messina, tragedia in tre 
atti di Alessandro De Stefani che in quel 
teatrino si era per la prima volta rappresen- 
tata. Vale la pena di dirne qualcosa di più 
ora che la tragedia fu ripresa, e rappresen- 


U 


scena dell’ 


ta al Manzoni di Milano dalla gnia 
che Febo Mari dirige. 

« La tragedia di Alessandro De Stefani vuole 
rappresentare l’aberrazione di un uomo che 
crede possibile erigersi a giudice assoluto 
dei suoi simili. L'azione si svolge in Mes 
sina nel tempo della dominazione spagnuola. 
Il dramma che qua e là si tinge di un forte 
colore satirico, pur non implicando una tesi 
vera e propria, conclude col dimostrare quanto 
immorale e i applic: bile fosse l’idea di ma- 
stro Andr calzolajo, e come la re 
golare applicazione della giustizia fatta dai 
tribunali sia, non ostante i suoi difetti, l’unico 
modo di salvaguardare la vita e i diritti degli 
uomini. » — Questo cenno era stampato sul 
manifestino che si distribuiva agli spettatori 
Fo riani e bone Mamme" fi poche parole il 
contenuto dell’opera. Andrea Muzzi, abile 
ma modesto calzolajo, è un saggio. Vive mi 
seramente nella sua squallida bottega, semi- 
oscura perchè posta in un sotterraneo, con la 
jorella Cecilia e il marito di lei ch'è povero 
in canna perchè nulla guadagna; egli si 
dato alla professione di storico, e scrive le 
cronache del tempo. Andrea, ho detto, è un 


compa 


Il calzolajo dî Messina, di Ale: 
tto I: L 


saggio:Zed altresì gode fama di probo e vir- 
tuoso; cosicchè si ELE a lui per suggeri- 
menti e per consigli da chiunque si trovi ad 
aver grattacapi 0 qu tioni da risolvere, dai 
contendeni e sa- 
nare i d idi, dubbiosi in cerca di am- 
monimenti o di parole incoraggianti. Nè i 
popolo e gli umili soltanto r corrono ai suoi 


per” provocarne i giudiz 


lumi; anche gente altolocata li invoca tal- 
volt persino il Principe Valerio, signore 
della ci scende non di rado nel suo antro 


e col pretesto di farsi far scarpe e stivali lo 
interroga, lo fa chiacchierare, col proponi- 
mento di tenere gran conto delle semplici e 
non sempre umili parole del saggio calzolajo. 

Questo è ciò che appare nel primo atto 
della tragedia; ma c'è dell'altro che appren- 
deremo di poi. Mastro Andrea ha constatato 
che la giust imministrata dagli uomini, 


figura in ginocchio è 


in generale, e quella del suo Principe in paré 
ticolare, è tarda, sovente cieca, non di rado 
partigi talvolta corrotta; cosicchè ci son 
delinquenti che sanno sfuggire alle galere 
e continuano la loro vita d'inganni la- 
drocinii, di soprusi. I tribunali non li per- 
seguono perchè non sanno perseguîrli o d 
non perseguirli hanno inconfessabili ragioni. 
Ed egli si sostituisce ai giudici, convinto 
di compiere opera di pura e santa giustizia. 
Di notte, quando tutto tace e le vie sono 
deserte, egli esce segretamente, armato del 
suo archibugio, va alla cerca del delinquente 
impunito, riesce sempre a scovarlo e a sor- 
prenderlo, e con un colpo ben diretto lo 
abbatte al suolo. in non lungo pe- 
riodo di tempo, ben venti di codesti assas- 
sinii furono commessi in Messina; e 
ne è sgomenta perchè mai non si riuscì a 
scoprire quali ne fossero gli autori. L'ultimo, 
il più recente e più clamoroso, fu quello di 
Messer Francesco dei Sabbiosi, vecchio ric- 
cone che viveva nel suo palazzo insieme con 
una bella e giovanissima nipote, Rosa. Lo 
scandalo fu grande, il terrore aumentò an- 
c6ra nella città: ed il Principe ha posto una 


Febo Mari, protagonista della tragedi 


taglia di mille scudi sulla testa dell’assa: 
ino. 

L'annuncio della taglia mette in ansia la 
sorella e il cognato di Mastro Andrea. Ah, 
fosse possibile scoprir ino di don Fran- 
cesco, porsi almeno sulle sue traccie, e in- 
tascare i mille scudi! Non sarebbe più la m 
seria nella casa del calzolajo, la miseria nera 
che dallo stesso Andrea si direbbe sia voluta. 
Sì, perchè egli potrebbe assai meglio eser- 
citare il suo mestiere e con maggior profitto, 
sol che ad esso soltanto si dedicasse, e più 
amente si facesse compensare del suo 
nte lavoro, senza perdersi a sofisticare 
sputar sentenze, senza buttare il suo tempo 
ad ascoltar querimonie e a dar consigli, senza 
false modestie e ridicole ritrosìe nello s 
bilire il prezzo delle sue scarpe sì pregiate 
e ricercate. Ed ecco che Giuseppe Palvese, un 


(Fot. Celerî.) 


giovane e povero innamorato di Cecilia — 
sorella di Andrea — addolorato degli stenti 
in cui vive la sua bella, compirà il gran sa- 
crificio. Egli detta a uno scriba la denunci 
di sè stesso, quale assassino di Messer F 


cesco. Salirà innocente sul patibolo, ma il 
marito di Cecilia, che recherà al Principe | 
denu , avrà i mille ducati e nella casa del- 


‘adorata sarà l'agiatezza. — Mastro Andrea 
nterviene ed insorge; perchè quella autode 
nunzia che egli sa troppo bene quanto si, 
falsa? E poi che invano tenta di strappare al 
Palvese il suo segreto, dichiara che egli stesso 
porterà al Principe lo stranissimo foglio. 

Si presenta, infatti, alla reggia: ma per de- 
nunziare sè stesso, Sì, egli dichiara 
cipe, è lui, Mastro Andrea, l’autore dei venti 
omicidî. Giusi non si era fatta, e sè stesso 
ha eretto a giudice e giustiziere. Il suo archi 
bugio è arrivato là dove è mancata — e man- 
ar non doveva — la mannaja ufficiale. U 
sola condanna fu da lui pronunziata e non 
eseguita : quella del Principe. Giusta con- 
danna anche questa, perchè degno del 
pestro è chi non sa amministrar la giusti: 
chi sopporta che i giudici del proprio f 


ia, 
a ese 
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sieno inetti o corrotti; ma vere. Possono errare, possono talvolta essere Pirandello, chiestogli quale fra i giov 
ebbe pietà di lui giovine e non privo di dot inetti o corrotti; ma niuno al mondo può tori drammatici italiani stimi di più, 
e lo ha graziato, e gli ha fatta salva la vita credersi da tanto così che gli sia consentito Alessandro De Stefani. Questo è sommo 
— Don Francesco Sabbiosi lo ha amm sostituirsi ad essi, niuno può stimarsi sì onore per l’autore del Ca/zo/ajo di Messina, 
perchè era un vecchio osceno, perchè si e retto e sì illuminato da poter giudicare con | n lungheranno il muso o faranno 


so se 


macchiato del più orrendo dei delitti: avea | assoluta certezza e con piena tranquillità di | boccacce gli altri giovani e semigiovani au- 
tentato di abusare di Rosa, la bella i coscienza.... Mastro Andrea, terrorizzato, si | tori italiani; ma perchè questa preferenza del 
fanciulla affidata alle sue cure. Egli stesso, | sega la gola col suo trincetto. Pirandello pel De Stefani, e da che dettata ? 

ndo sotto le finestre del palazzo, | Îl pubblico milanese ha decretato all'opera | Dal Ca/zo/ajo 2 Oh, perbacco, mi pare che 


aveva uditi gli urli 


ngosciosi di lei che l'ob- | del De Stefar 
brobrio di cui stava per esser la vittima le | il successo mi apparve ben meritato. La tra- | randelliana, în contrasto con quella che è 
aveva strappati... gedia è ricca di nobiltà, e poco importa se | detta la sua scuola, le mille miglia lontan 

Ma ecco che Rosa appare. Ella vive lì, nel | non n costrutta del pari nel primo e nel dai suoi metodi, dai suoi procedimenti, di 
palazzo del Principe Valerio, del quale è | second'atto; il terzo non è che un breve epi- modi com’egli intende l'arte e il teatro. — 
l'amante innamorata, vive lì dal giorno in cui | logo, e si affida più alla bravura dell'inter- | Ma, forse, Luigi Pirandello pensa: « lo faccio 
Don Sabbiosi fu ammazzato ed ella fu libe: te che non al suo intrinseco valore sce- | come faccio, ma non sarebbe bene che altri 
Non erano urli di terrore che Mastro Andrea | nico. Il primo atto mi sembra, nella sua | facesse o tentasse di fare come me. Ed am- 
aveva uditi quella notte : erano gridi d struttura, assai meglio congegnato del se- | miro il De Stefani perchè è un artista serio, 
perchè Valerio aveva dato la scalat condo, nel quale sono lentezze e superfluità | che pensa, che medita, che scrive con no- 
cone, erano grida di giubilo perchè il giovine | le quali dimostrano che il De Stefani non | biltà e con coscienza; non un raffazzonatore 


amato le diceva in quel momento e le ancéra possiede le scaltrezze di un uomo di | come tanti, non un improvvisatore, non so- 


un successo pieno e caldo; e | questa tragedia sia agli antipodi dell’arte p 


segnava l’amore.... (Così alte, quelle strid teatro astuto ed esperto. E se ho usato qui | prattutto un mestierante volgare....» E se 
da essere udite nella via e non da destare parole che si addicono alla vecchia — chi così è, sottoscrivo con le due mani, 
buon zio tutore che dormiva i suoi sonni | miamola «vecchia » — tecnica teatrale, è per- I è to al 


tranquilli? Non vi stupite: siamo in tema di | chè nel Ca/zo/ajo di Messina non vedo un | teatro col più vivo compiacimento dei suoi 
leggenda.) prodotto di nessuna tra le nuove scuole tea- | vecchi ammiratori e del nuovo pubblico che 
Mastro Andrea è annichilito. Ingiustamente | trali, un frutto delle nuove tendenze, l'aspira- | non lo conosceva aneéra, e che ha rinno 
ha ammazzato? E forse ingiustamente anche | zione a far diverso di quanto in passato fu | vati i suoi caldi successi di or son dodici 
i precedenti? Questa, dunque, è | giu- | fatto. A questa tragedia potrebbe, se non | anni recitando le commedie nelle quali più 
stizia? Ah no, non atti di giustizia egli ha | m'inganno, porre la firma qualsiasi esperto | e meglio aveva rivelate le sue doti — l'Ai- 
compiuti, ma orribili delitti. Un’abbomine tore drammatico dei tempi che furono e | grezte, l'Assalto, il Segreto, Sole d'ottobre, 
vole illusione fu la sua, e mille volte il ca- | che — chi sa? — forse ritorneranno. Di più e | i Pescicani, — fu del Calzolajo di Messina 
pestro egli, ad un tratto, comprende di aver | di meglio, forse, v'è lo stile, ch'è sobrio; ma | un interprete degno di molta lode. Egli ha 
meritato. Ma il Principe gli deve la come ideazione e come costruzione mi’ par | reso il tipo di Mastro Andrea con una evi- 
in ricambio della grazia che Mastro Andrea | del vecchio teatro, dirò anzi del buon vec- | denza singolare, Soltanto, e a mio giudizio, 
li aveva largita; e lo congeda, e gli impone | chio teatro. Nè so se al De Stefani — se mi | tenne costantemente un tono un po’ troppo 
Itresì di portar via la borsa dei mille ducati ; | leggerà — riuscirà gradito il sapere che que- | alto; una mag Juazione secondo i varii 
rivelando chi fu l'assassino egli se l'è guada- | sta impressione mi diede l’opera sua e che | stati d'animo pei quali passa il personaggio 
gnata. Se non che, rientrato a notte alta nel | un tale giudizio mi attento a pronunciare; | avrebbe resa più varia e forse più efficace 
suo antro, il calzolajo si trova in preda all'in- | ma posso assicurarlo — se pur ce n'è di bi- | la sua dizione. Non mi piacquero di molto, 
cubo. Egli ode le voci delle sue vittime, che | sogno — che il mio giudizio non è di con- | invece, gli altri interpreti, e cioè la signo- 
attraverso le grosse muraglie inveiscono con- | danna. — E, davvero, son qui a domandarmi | rina Bonora, il Lombardi, € il Calabrese spe 
tro di lui, e lo incolpano dei suoi delitti e gli | come mai Luigi Pirandello — (me ne dà no- | cialmente. Hanno « recitato », ecco la vera 
gridano l'ingiustizia delle sue condanne. Non | tizia il collega /orfirio, che ha tradotta e | parola. Più semplicità, amici miei, più uma- 
egli aveva il diritto di erigersi a giudice, di | pubblicata, riportandola da un giornale un- | nità. Gosì, se mai, forse, si possono recitare 
porsi nelle vesti del carnefice. Ai giudici to- | gherese, una intervist ande | i versi non sempre belli di Vittorio Alfieri... 


tra il nostro g 
gati soltanto spetta di condannare o di assol- urgo e Franz Molnar) — come mai il 


25 ottobre. Emmepì. 


L'INAUGURAZIONE DELL'ACQUEDOTTO DI PIOMBINO 


La cerimonia inaugurale del 25 ottobre alla presenza del Re. (Foti Giovanardi.) 
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di Nino Gattozzo, al Teatro del Popolo. 


Tee proprio a me, che sono parte inte- 
ressata in causa, discorrere in queste 
colonne di quest'opera che dopo aver avuto 
buon esito alla Fenice di Venezia, al Doni 
zetti di Bergamo (diretta dal Serafin), al 
Verdi di Padova, al ale di Treviso — 
accenno soltanto cipali teatri in cui 
sinora fu rappresen! — ha ottenuto largo 
consentimento di applausi dal pubblico mi- 
lanese, nel Tea ro del Popolo. Ma non so 
dolermi dell'occasione che mi permette, come 
direttore della sezione musicale di questo te 
tro, di poter spiegare a lettori quali scopi il 
Teatro Îel Popolo si prefigga, in fatto di mu- 
sica, e sorvolo sull'appunto che mi si po- 
trebbe fare: se sia opportuno, da parte mia, 
esprimere un giudizio sull'attività Î 


pri 


dura vita pratica quotidiana, è compito 

Teatro del Popolo. Già molte volte esso | 
avvertito di tene 
ero di Riccardo Wagner 
ste di tutti coloro i qu 
bisogno di elevarsi per mezzo della 
fuori della carcere cotidiana in cui servono 
e soffrono 


il popolo con- 


inzione, 


buon mercato. Sol 


posta hè si 
volle ppello a quanti dicono di amare 
questa Istituzione, e potrebbero dimostrare 
coi fatti la loro ia, Ma all'appello moli 
non risposero: evidentemente il Teatro del 
Popolo ha dato loro abitudini dalle qu: 
non si vogliono distaccare. 

La scelta de / misteri gaudiosi fu sugge- 
rita dalla spiritualità tutta umana e commo- 
vente del dramma, e dalla musica chela t 
duce con semplici e devoti acc nti. Se noi ci 
portiamo al punto d cui si è messo 
È tore componendo questi Misteri gaudiosi, 
vediamo sùbito la nobiltà dell’ispirazione che 
lo ha guidato nel creare quasi tutte le pa, 
della sua breve partitura. Il pubblico, con il 


si ben prossimo al pen- | Ma: 


li sentono un oscuro | Since 


| 
Le manifestaz joni musicali del Teatro del | compositori. L'orchestr: 


nano muti, adorando, e nel silenzio com- 
mosso si ode la voce dolcissima e mesta di 
‘a che si duole, presentendo il cumulo 
di triboli e di strazî riserbati alla tura, 
ed eletta l'ispirazione del maestro 
Cattozzo; sobria ed accurata l 
forma music ale. E le voci con un 
perizia ed un' flicacia rara fra i nostri odierni 
è adoperata dal 
: due qua 


Cattozzo con fine nsibilit: 
d'arco e qualche istrumento a 
contrabbasso, un’arpa e un paio di timpa 
| Eppure, con quanta à d'impasti egli 
i are l'interesse Tela quo partitura ! 
Î mo convinti che la lode tributa! 
| Cattozzo da quanti ascoltarono i suoi Mi- 
| steri gaudiosi sia pienamente merita È 
| gnifichi viva stima per le sue doti di sem- 
| 


al 


plicità e di spontaneità, di passione e di sapere 
che ogni compositore dovrebbe possedere, 
per esser degno di tal nome, ma che pur 
sono condizionate a tante e 


è 


L'esecuzione de / nz 
cellente. Il maestro Pie 


| troppo, og 
| tante conver 


teri gaudiosi tu ec- 
ro Fabbroni concertò 


Il maestro Nino Cattozzo, 


ti che le 
volta, 


di questa Istituzione e sui risul 
sce conseguire. Il fine, anche quest 
edo giustifichi il mezzo. 

Dunque: come mai si è rappresentata un'o- 
pera (poichè negli intendimenti del maestro 
Cattozzo / misteri gaudiosi opera dovevano 
essere) tra le manifestazioni musicali del 
tro del Popolo, quasi tutte dedicate al 
Concerto ? 
È presto spiegato. Si è voluto spingerci 
in là della mus strumentale da camera 
e sinfonica, per toccare quel « genere » che 
tanto appassior liano — il 
dramma in musica — desiderio e compiaci- 
mento infinito di ogni categoria di persone 
ricche e povere, colte e meno colte. La co- 
sidetta «opera» ha in questi ultimi tempi 
disdegno in cui sembravano tenerla 
steri zelatori della musica pura. Altro 
che pura! D'una purezza che spesso spesso 

stempera nel nulla. Basta: di chiacchiere 
sono sempre fatte e se ne fanno tante, 
ie in arte: la panzana che il melodram- 
ma fosse un «genere » inferiore non venne, 
a poco'a poco, più creduta da nessuno, per- 
chè î fatti dimostrano che le folle accorrono 
più numerose soltanto dove possono assistere 
alla rappresentazione di azioni drammatiche 
con musica. 

Ci voleva un posto, sia pure un piccolo 
posto, nei programmi del Teatro del Popolo, 
anche per l’opera. A buon mercato. Chè la 
passione artistita supera d’as 
possibilità finanziaria dei più, 

Aiutare quanti vogliono accostarsi alle più 
elette espressioni canore dell'anima u 
per averne il ristoro d'un raggio d’ideali 
purissima alle fatiche ed agli scoramenti 


pubblico 


Scena del I atto de / misteri 


suo sicuro intuito, se n'è accorto sollecit; 
mente e se n'è to conquistare: ha seguito 
con viva attenzione lo svolgersi della trama 


ha prorotto in applausi nutriti e continua 
La seconda parte del primo Àtto a noi 
ciò che di meglio contiene l'opera | 
lattozzo. Maria, come destandosi da un | 
sogno profondo, in cui è assorta, si lasc 
condurre da Giuseppe fuori della casa, all 
perto: scende la sera. Rimasta sola, 
alla mente le imm ni della visione ch’ebbe | 
nel Tempio, mentre risuona lontana la salu- 
tazione angelica. Allora leva la sua ardente 
preghiera, ch'è offerta, ch'è supplicazione, | 
ch'è estasi divina: e le appare la figura ra- | 
diosa del Gabriello, che le annuncia il mi- | 
racolo. Umile, pron, mormora: «Signore, | 
ncella tua », E la dolcezza me- | 
dell’implorazione è tale che scende | 
ima nostra e l'inonda di tenerezz. 
ja entra nella casa di | 


ria, sorretta da Lisabetta. Tutto è pac 
serenità: il cielo, la terra, gli uomini, ma 
gnificano la gloria di Dio. Alla Beata, che | 
riceve il dono del nuovo grano, simbolo pio | 
di eterna rinascita, s' inchinano adorando Zîc- | 
betta e le ancelle, mentre la Ver- | 

| 


gin l cielo il volto soavissimo, riem- 
pie i suoi occhi di lacrime, 

Al terzo atto è premesso un breve preludio 
istrumentale che ha per tema Fannuncio dato 
tori dal Gabriello, intramezzato da un 
ntico di Angeli. Quando s'apre la sc 
nato: gelida la notte, squallida la 

Accorrono genti da ogni parte per | 
vedere il miracolo, e Giuseppe, con gran voc 
grida: Il Redentore è là! Tutti si proster- 


gaudiosi : « L'annunciazione ». 


e diresse lo spartito: con buon gusto-ed in- 
telligenza singolari. Sul palcoscenico, la si- 
gnorina Ines Maria Ferraris diede al perso- 
maggio di M una grazia e una gentilezz. 
impareggiabili: il suo cantare caldo, appa 
sionato, e pure contenuto nel suo fervore, 
scese nell'anima degli ascoltatori e la com- 
mosse. Poche altre volte abbiamo visto e 
udito un'artista che sappia così bene tempe- 
rare le proprie nore con la viva 
intelligenza drammatica e la pronta e varia 
ne del sentimento. Accanto a lei la 
ri È a fu degna di dividere 
voce è di timbro 
TEO rn in tutti i registri, a volta 
volta potente o delicata. Anche la signorina 
Augusta Oltrabella dispone buoniss 
mezzi vocali ed ha un'azione drammatica lo- 
devole. La signorina Picozzi e le signor 
Alessandrini e Mannarini completarono il 
quadro squisito delle voci femminili 
Il baritono Mario Albanese è 
sicuro avvenire: sua voce 
estesa ta; se sapi 
giore espressione al suo canto potrà giungere 
d uno dei migliori posti fra i suoi compe- 
titori. 


ca 


a di «solisti » ca 
pacissimi suscitò la più mmirazione 
basterà dire che ne face arte il Quar- 
tetto Poltronieri, il Quintetto d'archi (pro- 
fessori Nastrucci, Minetti, Kock, Brunetti e 
Pallavicini) e le prime parti d’istrumenti 
fiato della Sca 

Le scene be n dis 
scuola del pittore Br 


L'orchestra tutta compost: 


Caro GATTI. 
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I FASTI DELLA NOSTRA AVIAZIONE 


Una squadriglia sul Ta 


Gruppo di ufficiali partecipanti alla gara. 


LA COMPETIZIONE AVIATORIA PER LA COPPA « MIRAGLIA» NEL CIELO DELLA VITTORIA. 


chini, col quale Eugenio Casagrande e G. M. Rannucci (Fot. Flocchia.) 


Il grande idroplano con motore Isotta Fi 
Argentina, trasvolando l'Oceano 


tenteranno il raid It 


L'on. Mussolini e il gen. Bonzani si recano a bordo dell'idroplano di Casagrande e Rannucci (Fot. Flecchia.) 
che il Presidente del Consiglio battezza col nome di A/ciore. 


IL GIORNO DEI 


(Disegno dal v 


EGRINAGGIO DEL POPOLO DEL PIAN DELLA SERNAGLIA ALL'ISOLA DEI MORTI SUL PIAVES 


MIO UREJ:="S U:L: P.TAVE 


ero di G. D'Amato) 


DÎE SORGE IL MONUMENTO AGLI ARDITI CHE PER 1 PRIMI S'IMMOLARONO PER LA GLORIA DI VITTORIO VENETO. 


IL MONUMENTO E IL MUSEO DEI PATRIOTTI 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIA 


ITALIANI ALLO SPIELBERG 


Il monumento ‘ai martiri dello Spielberg 
(Opera dello scultore Dino Somà su progetto de 


La ma 
è avvenut 

nto ai martiri italiani 
mento, progettato di 


eseguito, nella parte artistica e bronzea, d 
i Ia metà del 


tore Dino Somà, soi 
formato da un biocc 
cheggiato da due fas 
dalla lypa roman 
ri, rammenta ch 
italiani morti 
patria. Il 
del comitato org: 
molti intervenuti 
vita allo Spielbei 
ad Antonio Vil 

prete bresci 
di Mantov 
preso poi la parola i 
brevemente il. signifi 
moreo, Tra il suono di 
cecoslovacco, e mentre il c 


* 
nelle carceri per la 


nizzatore, hi 
nomi di color 
dal conte 


a del 26 ottobre a Br 
la solenne inaugurazione del monu- 


etta in m 
loro 


ite colonnello Pelli 


nnone sparav 
dall'alto della fortezza, è quindî caduta 


ugu 


In alto 


dest 


nn, in Moravia, 


collina ed è 


presidente 
ricordato ai 


MR CORUNÀ Ik Loro MARTIRIO 
CON LA MAGGIONE DELLE VITTORIE 


NFL GIONNO gLonioso 1 urdexo 1a. 


RG 

IR SENZA DOMANNE LANIMA INVITA RINcHIDstE 
NALE ONCE SU FUSE 

SIUARANTACINGUE PATITI ITALIANI 


L'album coi 
e del sog; 


i documenti inediti della storia dello Spielberg 
rno fattovi dai nostri patriotti, offerto 


cappella dello Spielber 


il piccolo oratorio dove Confalonieri ascoltava la messa. 


il monumento, Ai piedi della stele sono 
ose corone; e dopo altre 


e dal generale ( 


ricopi 
state deposte nu 


si sono rec 
del museo, dov 
ricordano il Pellico, 
La targa di bronzo e n 
dell'on. Boselli i 
lo Spielbe 


primo pellegrinaggio 
riproduzione in bronzo 
di un busto a Silvio Pellico, è pure opera dello 
scultore Oratore ufficiale, applauditissimo, 
è stato il senatore i 

Assiste 
Governo, il mi 
il presidente della Dante 
d'Ita ga e diversi 

sono stati 


in'rappresentanza deb 
plonie on, Di Sc 

7 il mini 
comuni dei 
n tutti gli onori 


ttà di Brinn ha 


quindi offerto agli ospiti u 
quale l'on. Di Scalea e il minis 
cordato con commosse p: 

nati per un così alto ideale 


‘e del cofanetto 
Silvio Pellico a Linhart. 
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IL MONUMENTO E IL MUSEO DEI PATRIOTTI ITALIANI ALLO SPIELBERG 


aL At ragion) 


(Fot. Pietzner.) Il conte Mittrowsky, governatore della Morav 


Il cerusico barbiere Linhart Padre Battista, 
che amputò la gamba a Maroncelli. cappellano dei prigi dello Spielberg. 


Cofanetto donato dal Pellico a Linhart dopo l'operazione a Maroncelli. Scatola che Silvio Pellico aveva fatto durante la prigionia per il Linhart, 
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LE OPERE DELLA VOLO TÀ INVINCIBILE 


uando ancora l'adolescenza avrebbe po- 

tuto offrirgli le illusioni limpide che fan 
prévedere gaudiosa la vita a venire, Carlo An- 
giolini volle imporsi un arduo motto, quello 
che fu tutto il programma della travaglia 
esistenza del Poeta astigiano. Volere. la 
sua volontà fu davvero indomabile e diritta 
se, all'età di nove anni, maggiore di altri 
sei fratelli, egli entra quale apprendista na- 
straio presso la primaria ditta Scipione Ta- 
relli di Milano. 

Di qui, a alla ditta Albasini, di Pal- 
lanza, allo scopo vie meglio arricchire le 
proprie nozioni sui vari sistemi di lavora 
one del nastro. 


re mamma, però, a 
lei, più che non abbia 


fatto il di l'anima. Povera 
buona n ha da accudire a 
sei piccoli fig 


del figlio maggiore! 

Ma Carlo Angiolini ha già tracciato innanzi 
a sè, profondamente, jolco diritto da se- 
mentare mano mano, con gesto vigoroso. E 
ogni semente è feconda, mentre la speran 
arride e l'ideale si profila in capo a tutte le 
aspirazioni. 

Nel 1898 egli è chiamato a capo fabbri 
presso la ditta Maderna, egregiamente diretta 
dall'attuale cavaliere del lavoro, sig. Ernesto 
Maderna, sotto la cui guida, amicale e com- 
petente, Carlo Angiolini ha agio di perf 
zionarsi sempre più nella tecnica dei nastri. 

Questo è già un buon passo avanti sulla 
via dell’affermazione personale. 

Ma la posizione indipendente attrae irre- 
sistibilmente tutti gli sforzi dell’Angiolini. 

Nel 1910, egli si assicura dapprima la coo- 
perazione di altri sette provetti operai e suoi 
amici. Poi, radunata fra tutti la somma di 
500 lire, domanda e ottiene dal vecchio e 


i otto telai 


buono ex principale sig. All 
già logori e qu: nservibili ch'egli avrà da 
pagare in decorso di tempo, con del lavoro 
da eseguire per conto dell’Albasini. 

Così è fondata la prima so n acco- 
mandita, sotto la ragione sociale Angiolini 
Gazzano e C., della quale l'Angiolini diventa 
gerente, direttore tecnico, viaggiatore e cor- 
rispondente : 

Per l’incrollabile volontà e il lungo sforzo 
di tutti i soci, i telai battono e stridono an- 
cora parecchi anni, per 15 e 16 ore al giorno. 

Il capitale delle 500 lire raggiunge, più 
tardi, la cos somma di 20 000 lire. 

Intorno a questo periodo che fa sperare in 


astrificio Carlo Angiolini. 


con singolare gesto d'au- 
npioni dei prodotti della 
Borsalino e, dall'attuale 


enatore 
sere annoverato tra i suoi fornitori di na- 
stri per cappelli, ma anche largo appoggio mo- 
rale e materiale. Ora ditta Angiolini-Goz- 
zano può prevedere una vit: ura e prospera. 

Nel 1913, scaduto il contratto sociale, l’An- 
giolini volontariamente la ditta (che è 
l’attuale rrari e C.) già fornita di ben 
28 telai e di $0 operai, e nel 1914, a costru- 
zione ultimata del nuovo stabilimento e del 
nto meccanico, egli fonda la 
ngiolini e Preti, con 20 te- 
ca 60 operai nell’anno 
1920 per fondare la terza ditta, Carlo Angiolini, 

Ora, l'ideale è assolto e il sacrificio compen- 
sato, L'indipendenza di posizione, da tempo 
desiderata, è raggiunta, e Carlo Angiolini ha 
buon moi confidare nell’immancabile 
divenire della propria industria. 


È 


conta 40 telai e oltre 
la produzione esclu 


Attualmente la Dit 
100 operai; mentre 


di articoli f imi per oltre 4000 metri al 
giorno, è assorbita principalmente dalla ditta 
Borsalino e dalle principali fabbriche italiane 
di cappelli, oltre che da accreditate ditte estere, 
dell'Inghilterra, America del Sud, Grecia, Spa- 
gna, ecc. 

Le tre ditte su menzionate producono da 
7a $ mila metri di nastro al giorno, dando 
lavoro a oltre 250 operai, con un guada- 
gno complessivo annuo di circa 2 milioni 
di lire. 

Teniamo a notare come, durante questo 
ventennio di vita industriale, l’Angiolini non 
ebbe a lamentare un solo pronunciamento 
di sciopero. 


1 suoi rapporti con gli operai, ai quali 
viene, a quando a quando, riepilogando le 
proprie umili origini e le proprie vicende 
travagliate, sono dei più cordiali. 

Carlo Angiolini custodisce con gelosia e 
orgoglio, nella stanza da studio, tre 
glie d'oro e una splendida targa artistica of- 
fertele con devoto cuore e schietta gratitudine 
dalle maestranze delle varie ditte alle quali 


gnific: 


da parte del pioniere Carlo Angiolini, è, 
dubbiamente, delle più schiette e audac 
modeste, aggiungiamo con vivo compi 
mento, poi che l'Angiolini sa coprire del 
più discreto riserbo la propria opera di coo- 
perazione industriale, e, quel che più ce lo 
rende degno di franca ammirazione, sa scher- 
mire ogni lusinga. 

Senza pose. 

Da uomo probo e tenace che ha saputo av- 
viare a sicuri destini un’ industria importante 
nihilo. 


M. V. GastaLpI 
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"e ren ness FAROE 


‘dì na LL «@ | j 


362%, 
ea 
179%. 


Nastrificio Carlo Angiolini: Veduta del salone inferiore. 


ad 


E: 


i nali 


RSS 


La parabola dell'Impero. 
Londra, ottobre. 


A fine di ottobre l'Esposizione Imperiale 
\ di Wembley si chiuderà, Nessuno ha 
mai saputo dirmi perchè l'Inghilterra avesse 
riaperto anche quest'anno l'Esposizione, Lo 
scorso anno quello sfoggio di potenza colo- 
niale — che era costato trenta milioni di 


o. 
tempi sono troppo sofistici per un tal 
genere di rappresentazioni, e John Bull, che 


sizione Imperiale, posta alla lontana periferia 
della metropoli, era stata un Hortus conclusus 
perche il quaccherisi intransigente codi- 
icato nella legge di Giorgio III che ebbe il 
vanto di eternarsi come il guastafeste del 
popolo inglese, il Re £7//-/oy, aveva imposto 
che Wembley restasse chiusa alla domenica 
per il biblico rispetto del riposo festivo, c 
domenica era il solo giorno in cui i micro- 
cosmi metropolitani avrebbero potuto visi. 
tare l' Esposi: he si limitò ad essere 
la Mecca dei provinciali che ne avevano fatto 
l'indifferente fiera delle loro vacanze. 

Eppure quella Esposizione dell'Impero Bri- 
tannico era come la ricostruzione scenica 
della grandiosa e pea del popolo britan- 
nico. Giamaica e Frimidad Capo di Buona 
Speranza e Nuova Zelanda, Borneo e il Wild 
West; nomi di terre che rievocano immagini 
di conquiste avventurose e fanno ripensare 
la risposta della Regina Elisabetta a chi le 
rimproverava che Drake avesse violato le 
acque delle colonie spagnuole: «I mari non 
appartengono a un popolo solo!» 

padiglioni della Mostra di Wembley sim- 

boleggiavano le grandi tappe degli ulissidi 
britanni Perocchè i pionieri dell'Impero 
non ubbidirono a idee preordinate. L'Impero 
Britannico fu l'espressione di un popolo na- 
vigatore amante dell'avventura per quella 
nostalgia dell'ignoto lontano che la lingua 
inglese chiama /he calling of the sea, la voce 
del mare che li condusse a gettare sull'altra 
sponda dell'Atlantico i primi semi delle co- 
lonie la cui messe stupenda è stata mietuta 
nella evoluzione degli Stati Uniti d'America. 

E l'Esposizione di Wembley mostrava al- 
tresì che quello che è designato Impero è 
in realtà una Lega di Nazioni congiunte da 
comuni interessi, Il secolo passato aveva ve- 
duto due esperimenti politici su una enorme 
scala, ed entrambi erano stati opera dei po- 
poli anglo-sassoni: uno la Federazione degli 
Stati Uniti d'America e l'altro la Federazione 
dell'Impero Britannico. Questo Impero che 
occupa quasi un quarto della intera super- 
fice terrestre appartiene alla grande società 
in accomandita che si chiama il Comzion- 
wealth. E come le colossali vetrine di una 
industria che tanto si sia sviluppata da poter 
estrarre dalla natura Je materie prime che 
mediante le macchine che essa stessa si co- 
struisce trasforma in prodotti che poscia di- 
stribuisce sui mercati attraverso le sue innu- 
merevoli ramificazioni, i padiglioni dei Do- 
minii e delle Colonie stavano a testimoniare 
una realtà che suona assai semplice ma che 
racchiude un valore economico e una po- 
tenza incomparabili: che l'Impero Britan= 
nico produce nelle viscere della terra e nei 
campi e nelle officine tutto quello che gli 
altri paesi producono congiuntamente. 


» 


Perchè, allora, l’ Esposizione di Wembley 
non ha raggiunto spiritualmente l’effetto che 


sî proponeva? 


sp ALI RI (i dio 
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Per una duplice causa. Da una parte il 
crescente senso di insofferenza dei Domini 
per i quali le vecchie arie della solidarieti 
sui mari suonavano come il troppo spesso ri- 
petuto sermone della concordia mentre l’Espo- 
sizione che stava là come una grande tavola 
comparativa rafforzava in essi l'orgoglio della 
propria autonomia, 

Per comprendere questa profonda evolu- 
zione bisogna tenere presente che l'Impero 
Britannico quale noi siamo avvezzi a pen- 
sarlo è totalmente nuovo. Se faces 
carta geografica dell'Impero alla vigilia della 
Rivoluzione Francese vedremmo che nulla 
dell'Impero di oggi esisteva eccetto alcune 
piccole colonie sulle coste dell'India e del 
Canadà, L'Inghilterra aveva proprio allora 
perduto il suo Impero, éd era stato il. mi- 
gliore che mai più abbia posseduto, le co- 
lonie americane. Quello era il migliore per 
ragioni di ricchezza naturale, ma sopratutto 
per affinità di razza, di consanguineità tra 
coloni e madrepatria, e la Nuova Inghilterra 

per nulla chiamata con quel nome. 
al principio dell’ 800 l'Impero Britan- 

:0 si è trasformato da un impero cristi: 
in un impero eminentemente orientale. Guar- 
diamo per un momento alla carta etnografic: 
dell'Impero. Che cosa ci colpisce immedia- 
tamente? che soltanto la superstruttura ne 


sti ultimi anni palese 
che l'Impero Britanni o da un 
duplice pericolo: da un lato la ribellione 
delle colonie che sono in stato di sudditanza 
‘etta e da tro la diserzione delle colonie 
utonome. È, în fondo, il destino di un troppo 
vasto impero; ed è, storicamente, l'esempio 
di Roma che si rinnova. La storia ci insegna 
che quanto più vasto è un impero tanto più 
difficile ne diventa il controllo centralizzato, 
e comodi di amministrazione e neces: 
indigene imprescindibili portano alla crea- 
zione di governi locali; i quali governi lo- 
cali nei casi di quelle colonie che o sono 
frutto di immigrazione diretta (colonie nel 
senso no come l'Australia) oppure sono 
colonie vi elemen atisi in quelle regioni 
in tempi antecedenti alla conquista imperiale 
(come nell'Africa Boera e nel Canadà), collo 
sviluppo economico della colonia e col suo 
progredire in civ tendono fatalmente a 
trasformarsi in autonomie. Ecco quindi che, 
quanto più vasta e profonda è la sapienza 
colonizzatrice del dominatore, tanto più a 
è atta a destare il senso di indipendenza 
delle colonie, E così l'Inghilterra è oggi co- 
stretta da un lato a mercanteggiare la sua 
politica estera coi Dominii autonomi per as- 
sicurarsi da essi quella solidarietà di difesa 
imperiale che è condizione prima della inte- 
grità del suo prestigio; e l'altro lato a 
stiamo al succedersi di notizie improvvise 
che pel carattere stesso della loro gravità 
indicano chiaramente che vengono buttate 
al pubblico quando sarebbe cattiva politica 
il contenerle. 


» 


Accanto a questo complesso fenomeno — o 
forse come conseguenza di esso — un feno- 
meno ci colpisce profondamente: ed è il ge- 
See MIESoRie di un Ton] Hi indiffe= 
renza del lo inglese suo Impero. Si 
direbbe vhatrada dllfondendosi Mello :ma e 
quel concetto che prevalse ai tempi impe- 
rialmente floridissimi della Regina Vittoria, 
quando si diceva che le colonie erano una 
enorme seccatura e quanto più presto si se- 
paravano tanto meglio per l'Inghilterra. Non 
è facile discriminare le cause determinanti 
la evoluzione politica di un popolo, ma è 
nonpertanto interessante annotarne le mani- 
festazioni. E chi abbia osservato con occhi 
spassionati la psicologia politica delle masse 
inglesì in questi ultimi anni è stato indotto 
a notare il prevalere di un senso di pessi 
mismo, quasi la rassegnazione di una na- 
zione che stia perdendo irreparabilmente la 
capacità a vivere la sua vita antica. 


Dopo un ondeggiamento tra il liberalismo e 
il laburismo, l'Inghilterra tornò l’anno scorso 
al conservatorismo: e vi tornò con una rea- 
zione sintomatica del panico di troppo re- 
pentine riforme. Ma al di fuori e al di sopra 
di questi sommovimenti interni che corri- 
spondono alla tendenza della nazione a ri- 
portare la lotta parlamentare al dualismo na- 
turale tra capitale e lavoro — Torismo e 
Laburismo eliminando il partito economica- 
mente spurio del liberalismo contemporaneo 
— è apparente che il travaglio maggiore della 
nazione consiste nello sforzo di nascondere 
a se stessa la marcia irrevocabile verso si- 
nistra e il senso crescente di disinteresse 
nell’ Impero. 

Dinanzi alla crisi economica, dinanzi al- 
l’impressionante massa dei senza lavoro in 
cui il sussidio dello Stato alimenta il germe 
della frode alla comunità, cresce nella na- 
zione il disinteresse nell'Impero. Peggio: i 

ù ne divengono scettici. Nella coscienza 

sse l'impero non è più una attesta- 
comparabile della moderna virtù co- 
1 popolo britannico, ma diventa 
ogni giorno più un aggregato di nazioni lon- 
tane, insofferenti della tutela dell'Inghilterra, 
cupide di voltare le spalle a quell’Inghilterra 
che le fece quello che sono prospere e forti, 
e tutt'al più vincolate ad essa dalla tra 
degli intere: finanziari e commerciali. 
controllo finanziario e commerciale è un filo 
di contatto duro a spezzarsi; ma non dimen- 
tichiamo che la saldezza di un impero come 
di una nazione è basata essenzialmenté sopra 
un elemento che se pur suona irreale.è il 
cemento di un popolo: coscienza della sua 
missione. 


CJ 


Dove sboccherà questa profonda evoluzione 
che si sta operando nel corpo politico del- 
l'Inghilterra? Occorrerebbe il miracolo di un 
uomo che l'Inghilterra oggi non ha. E il mi- 
racolo non lo compirà neanche Lloyd George 
con il suo nuovo vangelo di riforme agrarie, 
perchè l'Inghilterra non è più e non potrà 
più tornare un paese agricolo. Il miracolo 
della rinascita agraria non potè comipierlo 
neppure Chamberlain il vecchio che pure 
era profondamente convinto che le fonda- 
menta della supremazia britannica avrebbero 
dovuto posare sopra una forza radicata nella 
terra, e il suo programma di un' Inghilterra 
rurale, la sua visione di un impero appog- 
giato sul risanamento agricolo della madre- 
patria rimasero una utopia. Un paese è quello 
che è e non quello che avrebbe potuto dive- 
nire. L'Inghilterra di oggi è un gigante dai 
piedi di creta: e i piedi di creta dell’Inghil- 
terra sono l’es standardizzata nella peg- 
giore forma di evoluzione industriale. Tutta 
la mentalità britannica si è urbanizzata. L’in- 
tero sistema politico e sociale dell’ Inghil- 
terra — di tutti i partiti dell'Inghilterra — 
è oggi un sistema industriale e urbano. 


| Le masse dell’ Inghilterra hanno compiuto 


la loro radicale evoluzione su ideologie in- 
dustria! 

Ma gli imperi si fanno in un periodo di so- 
lidarietà e di entusiasmo nazionale. In tem 
di travagliate riforme sociali — che signifi- 
cano disgregazione e discordia — gli imperi 
sono condannati alla decadenza. Per questo 
la radicale evoluzione dello spirito nazionale 
non è stata alterata dallo sforzo coreografico 
e finanziario di Wembley. Solcato da un va- 
s imo sommovimento sociale, il popolo in- 
glese ondeggia tra le vecchie forme e i re- 
gimi avve ici; e frattanto, allevato nella 
fede di alcuni concetti assiomatici, primo tra 
i quali è la eternità dell'Impero Britannico, 
dimentica che la secessione dell'America del 
Nord era stata la più palese dimostrazione 
della verità proclamata da Turgot che «le 
Colonie sono come i frutti che rimangono at- 
taccati all'albero fino a quando sono maturi ». 


C. M. Franzero. 
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È proprio un non senso, a mio parere, quel 
«navigare necesse est», almeno, così, 
preso in genere. Perchè, ad esempio, quella 
volta, non era infine indispensabile che io, 
più proponendomi che invitato, montassi sul 
suo piccolo cutter, e navigassi, a lei affidato, 
solo con lei, che governava vela e timone. 

Ero un pulzello vanaglorioso, avevo molte 
idee, che vuol dire parecchie pretensioni; ma 
Orietta — Orietta, eh? il bel nomuzzo! — 
ma Orietta era tanto bellina, e così di gra- 
ziette, di luci, di dolci linee adorna, che il 
mirarla era persin un poco soffrire. Quel sof- 
frire che amaro non è, ma periglioso: sì. 
Ond'io temevo di quelle grazie che eran 
troppe, e dei tanti occhi curiosi che dalla 
riva guatavano, e andavo ripetendomi fra me: 
la gente che dirà? 

a quando fummo un po' al largo, che le 
ondicelle secche e petulanti della riva diven- 
nero vaste, soflici ed aggraziatissimi ondula- 
menti, e che la vela e il flocco furono pieni 
e turgidi del maestro, mi tesi ritto sulla prua, 

i librato, fra cielo ed acqua, tutto nel. 

dl luce e di felicità. E 

di tanti ardimenti, così confusi 

cifrabili, vvantaggiava di inusitati 

piti considerando qual fosse il mio noc- 
chiero rimirandone la ineffabile, divina 
il salso molle su tutta la 

n, megli orec nelle pal. 

pebre, tra l'arruffio dei capelli, e ne suggevo 
le labbra il dolce amaro come di sangue 

o, che mette gioia e spavento; e il vortice 
lieve che mi penetrava e frugava tutto, dan- 


come a 
vela e dell'ala, 
L'ebri 
come quell 

ito 


Iso dà gran levità, ma non, 
ottenebra; così che, pur se 
arriva al vento, io governavo, tut- 
, e bene, quell'altra interna navicel 
sempre carica di sentimento, che naviga e 
iga e mai giunge a un approdo. 
licevo sicuro del mio fatto: 
— Orietta, Orietta, chi sa, dunque, in tanti 
anni, quante e quante volte, in città, ci sa- 
remo incontrati e senza mai vederc 


o, le 

Non seppi se c'era solo un po’ di gioco 
nelle sue parole, o se, anche, già un nodo 
di gelosia. 

Allora, pronto, io ribattei : 

— Ma dove, dunque, ho sempre tenuta la 
se, fra tante corolle, a me è sfuggito 
bel fiore? 
ia, si tenga fermo, piuttosto, chè le 
onde le prendiamo di fianco, adesso; e, stia 
zitto. 

— E da quanti anni, Orietta, vive dunque 
in città con la zia? 

— Da quando ero bambina: nemmeno li 
ricordo i miei genitori. 

— Mi faccia dunque intendere dove abita, 
in città; quale sia questo suo palazzo, che 
ancora non l'ho capito. 

Orietta si diffuse in una serie di indica- 
zioni, di dettagli; così che, finalmente, io com- 
presi e «vidi» netto e preciso. Ma mi guardai 
bene dal dire d'avere intuito! Lo feci per 
pietà di lei. 

Oh, quello che Orietta chiamava palazzo! 
Un edificio ròso dal tempo e, più, lalle in- 
curie, inciso dalle crepe, esausto, accasciato 
sopra un fianco, nero di licheni perpetuatisi 
negli inverni, invaso, nella cornice e nelle 
grondaie, dalle erbe amare, e con uno stemma 
sul frontone, sdrucito e martoriato anch'esso 
ma invitto tuttora. 

Ah, meglio dichiarare di non conoscerlo 
quel « palazzo » innanzi al cui portone, ad ogni 
ora, sostava una vettura padronale disfatta, 
con un cavallo sfiancato sonnecchiante e un 
cocchiere macro in serpe, stretto in una livrea 
lacera e sbiadita. 


te: 
il più 


Ta polaris sulle vita è manifestazione d'afetto 
per ì propri figliuoli. I contratti che offre l’ 
Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


godono la garanzia del Tesoro dello Stato. 
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— Ah, no, no, non capi 

capire, dunque, dove ella abiti in città. 

la lei, oh, qunto era bella! Bella come 
una rama di ulivo quando la rimiri di contro 
al cielo. Lieve così, flessibile così, abbrivi- 
dente così, mistica così. n 

Abile e duttile di spirito, cangiante, iridata, 
in continuo palpitare come ago magnetico, e 
nel ragionare acuta e vigile; così da tener 
sempre desto chi con lei discuteva: poichè, 
con lei, era tutto un discutere. Perchè era 
orgogliosa e ribelle a causa delle sue ric- 
chezze, del suo lustro, grigi, sfatti, ormai ago- 
nizzanti. (E coloro che si rassegnano ci fan 
la pietà del Vangelo; e coloro che non si ras- 
segnano ci fanno quell'altra pietà ancora più 
umana ed amara.) 

Sembrava, laggiù nel trasto, fra stesa ed 
accucciata, con la barra del timone sotto l’a- 
scella, una bestiola molle, un leopardetto; 
il suo seno costrutto di fragili ossa, soffuso 
di chi sa qual soffice polline, ansava. Per chi 
ansava! lo avrei buttata via la mia testa, 
duro congegno ferreo, percorso, dentro, da 
neri grovigli millenari, di speculazioni cru- 
deli, di ataviche avarizie! 

Oh, amarti, Orietta, magari sì! Ma spo- 
sarti, chiamarti a dividere il nome mio avito 
insieme con tutte le cose lasciatemi, anzi affi- 
datemi da mio padre, dai miei nonni, ossia 
terre, case, livelli crediti, fienili, bestiame, 
attrezzi, canoni, diritti di serv reggi e 
mandrie, oh!... Come possibile, bella, buona, 
candida Orietta? Non son mica di ieri, Orietta, 
io son nato forse mille, forse duemila anni 
fa. Magari amarti, sì, stringerti, singhiozzarti 
fra capo e spalla, e poi gettarmi in braccio 
a una libellula, per stordirmi, per dimenti- 
carti e correre a Nizza, a Ostenda dove tu 
non andrai mai con un uomo dabbene. 

E ci stuzzicavamo a vicenda, ci si beccava, 
l'un l’altra per amorosa perfidia. Lei parlava 
delle sue passeggiate tutta sola in carrozza, 
nella «sua vittoria » ed io — che sapevo — 
la interrompevo e le dicevo; ma che « vit- 
toria», non dovrà essere che una « débacle » 
lei mi parlava delle sue calze di «organzino » 
ed io — che gliele vedevo tese sulleibelle 

fambine — intervenivo: ma che « organzino », 

viscosa, Orietta, è viscosa! —» 

L'attaccavo nella vanità; lei sentiva bene 
e mostrava di non capire celando gelosa la 
sua tristezza, 

— Stia attento — mi ripeteva e mi ammo- 
niva — venga giù, dunque, di lì! 

Il vento urgeva la vela, il mare gonfiava; 
era lei nel mio, 0 ero io nel suo dominio? 

Ero librato nell'aria, tutto preso dall’az- 
zurro. Un orifiamma mi garriva dentro. Oh 
bella, balda gioventù! 

— Scenda! — mi comandò lei — chè son 
costretta a virare. 

Difatti, la vela « prendeva » troppo; il gu- 
scio sbandò, inghiottì una cresta spumosa. 

— Scenda! — fu l'ordine secco. 

— Viri, — rispos'io; e non mì mossi. 

Quando riebbi la conoscenza, mi trovai ba- 
gnato pregno, guazzante là, in fondo, tra le 
costole della chiglia; e vidi lei, anche lei 
progenie come me, abbrancata alla barra 

lel timone, accoccolata con gli occhi tesi 
alla vela, alle gémene e alla riva. E quando 
giunsi a terra, atteso da un brulicare di 
sente, fui scaricato come la mercanzia più 
favolosa di un lido iperboreo, poi, fui steso 
sulle asse indimenticabili di un tavolaccio 
mentre un brigadiere si ostinava, infaticabile 
e prepotente, a praticarmi la respirazione 
artificiale. Finalmente, quando, dopo essere 
stato seguito da un codazzo interminabile, 
potei raccogliermi nella mia camera d'albergo, 
là, rifugiato, non meditai, per tutta la gior- 
nata, che una sola cosa: 

— Qui bisogna sposare questa ragazza, 

Rosso di dentro, io pensavo alla sola cosa 
che potesse sanare: andar là, dalla zia, in 
città, e chiederle la mano di Orietta. 

La vecchia storia. Ma l’unica. Avevo scritto, | 


RISSO TAMMÈEO 


anzi, vissuto il capitolo finale di un romanzo 
da signorine. Ma non c'era altro da fare. 
Quella fanciulla, infine, mi aveva salvato, 
quella fanciulla, infine, m'aveva ridato la vi 
Ma il dì poi, pensai che non era proprio in- 
dispensabile di correr dritto in città dalla zia. 

tanto, con discrezione e cautela, 

alla fanciulla stessa, farle palese il 
mio intento, mostra del mio cuore, e sag- 
giarla accortamente: e, in tal modo, tempo- 
reggiando, lasciando lente le redini al destino, 
chi sa mai, chi sa mai che ella non avesse 
a rispondermi di no! 

Difatti, ella mi rispose di no. 

Il morso che provai lo immaginate. 

Era possibile! E perchè? 

Poche notti bastarono a mettermi in isma- 
nia, in convulsione; si aggiunga che, proprio 
in quel tempo, capitò lì un cugino di lei, un 
ometto bruno, caliginoso, che, non so, occu- 

ava un tal posto «brillante » in una banca 

Fibima!), un uomo ben comune, di quelli 
che han da far la lotta con la vita, o che 
ne escono ancora tutti affannati; uno di quei 
tanti che «hanno gran voglia di far bene ». 
Ma il piccolo omo.aveva qualche cosa di 
«suo » nei discorsi; più di una volta, egli 
sapeva mettersi dove altri non sa. Un pome- 
riggio lo trovai che, con lei, espandeva una 
sua smania, un suo struggimento, dij avere, 
di possedere, un poco solo dell'epidermide 
di questa terra, un prato, un prato yerde, 
incolto, libero, n d'erba spuria e bella e 
trasparente, spruzzata d’oro quando il sole 
va giù; e con un albero, proteso, dritto, con 
dei rami alti e degli altri rami più alti, e con 
degli altri ed altri ancora più alti, pieno di 
foglie abbrividenti alla brezza di lassù... 

Ah, non eran sciocchezze, quelle; erano 
cose che io sentivo di non saper concepire 
e, ancor meno, di saper dire: ah, io lo sen- 
tivo, quel pover'uomo era « qualcuno »; e a 
me non rimaneva che languire e languire. 

Finchè una seconda volta, ella, òperò il sal- 
vataggio, e mi prese sul suo cuore. 

Gioia infinita. Tratto dal gorgo inabissante, 
lanciato nel cielo e nella luce. 

La sottoponevo ad interrogatori, ad inda- 
gini, a insistenze insaziabili e imesauribi 
irto, com'ero, di diffidenze e di gelosie. Ma 
il vero schietto era questo: ella mi aveva 
messo alla prova con stoica fermezza, stra- 
ziando sè stessa, col proposito di giocar tutto 
per tutto. > 

Bisognava spedir via il cugino; io lo esi 
gevo, e innanzi tutto; e, collaborando, lei 
con dei riguardi, io per le spicce, gli ricor- 
dammo che v'era una stazione; anzi io, bel 
bello, ve lo accompagnai; e mai treno fischiò 
più bene di quella volta, nè mai Stephenson 
mi fu più diletto nel cuore. Quando tornai 
ero l'uomo felice! 

— Orietta! 

E lei mi gettò le braccia al collo. Restava 
così: io ve la tenevo, oh se ve la tenevo! E 
pensavo, pensavo: — Altro che un prato di 
erba spuria, ti darò e con un albero lungo, 
lungo, con tante foglie! Ma campi arati, di 
piano e di colle, con i ruscelli, e magazzini, 
€ granai, e mandrie e greggi e tante carte 
legali che mi attribuiscono crediti e diritti ! 

— Orietta! Orietta! 

L'amore la faceva ancora più bella. 

— Orietta, Orietta, dimmi, proprio confes- 
sarmi in fondo in fondo, il vero. (Io la sup- 
plicavo che ella sacrificasse quell’ultimo poco 
di vanità, quell’ultima vena di orgoglio.) 
Dimmi, dimmi proprio da quando, da qual 
momento tu sei innamorata di me. 

lo capii, io vidi bene nel suo viso che il 
dono non era piccolo, ma che veniva fatto 
con cuore. Rispose, ella, e tuffò, poi, la testa 
fra il mio collo e la spalla. 

— Dal primo giorno che t'ho visto. — Ed 
era la verità, Così, come se l’ultima benda 
dalla sua anima fosse caduta, e io ne vedessi 
la nudità, che, come tutte le nudità, è triste, 
umiliante e squallida. 
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Potevo io attendermi una risposta migliore? 
E, ire, un gelo mi assalì; e dentro di me 
le dissi: «Oh poveretta te!» 

Anche lei come le altre, come tante e tan- 
t'altre! Anche lei presa della mia bionda e 
forte giovinezza, dal mio «bel casato ». 

— Che merito hai tu, Orietta, ad amarmi, — 
mi dicevo — che merito hai, o povera Mar- 
gherita anche tu! Il merito tuo sarebbe amare 
il cugino che non ha « casato », che, per pa- 
trimonio, ha una «gran voglia di far bene » 
e, in tutti i suoi sogni, un prato con un 
grande albero che non possiederà già mai. 

Il dì dopo seppi che neanche lei, Orietta, 
aveva dormito la notte; ma lei per la feli- 
cità; mentre io per l'amara tristezza e il 
pentimento, 

Oh, povera Orietta! Hai ragione! Tu sei 
semplice, nel fondo, sei schietta, sana e in- 
tera; e, tolta quel poco di vanità, che è un 
poco anche di rude pudicizia, tu sei fatta per 
la gioia, per la vita vera, per far figli, per 
allattarli, per tirarli su. Ma io! Ho bisogno 
di tante altre cose, io! Magari, invece, tu 
avessi un colpo di testa, tentennassi, ti la- 
sciassi un po' stordire da un'altra fantasia! 
Ma tu sei saggia, sei ferma, sei pura. E al- 
lora, bella Orietta, che mi giovi, tu, a me? 
Sei la malinconia, sei, Orietta. M'hai salvata 
una volta la vita; ebbene, salvamela un’altra 
volta, Orietta; lasciamene andare, 

La gente a mucchi, a branchi partiva perchè 
il settembre veniva; il desiderio di partire 
magari curvo, strascicante fra due valigie, 
era tanto forte che io temevo trapelasse da 
ogni gesto. 

Vennero le prime ventate, le pioggie sfer- 
zanti; la polvere si cambiò in mota, e ovun- 
que penetrava un brivido bagnaticcio, La zia 
chiamò dalla città. Così, lei, Orietta, accom- 
pagnata dalla governante, dalla balia e dai 
suoi bauli, partì verso la città; io — oh, i 
avevo da tempo di 
mostrai di dovermi recare altrove. 

ll E viaggiai a lungo, Lettere, molte lettere; 
ma gradite anche quelle, se valevano a te- 
nermi lontano. 

Vidi molte cose, errai per molti luoghi che, 
diversamente, non avrei mai cercato, e in- 
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convenientissimo 


contrai molte, molte donne. Non ho incon- 
trato che donne nel mio cammino, nella mia 
vita, nel mondo. 

E io scrivevo: «Sì, mia Orietta, sì, mio 
amore, ritornerò, ritornerò, solo lasciami an- 
cora, ancora un poco. » 

Di fatti, una qual voglia di tornare a lei 
mi nasceva pian piano: e io la lasciavo pe- 
netrare e speravo che mi prendesse. È la 
voglia di ogni nomade di ritornare; e mi lu- 
singavo di aver fame e sete di lei. 

Ritornai. Giunsi che l’aria era quasi fredda 
ma pura, trasparente, e il cielo iridato 
noro come una coppa di vetro azzurro; ri 
veder la mia città mi piacque e tutte le cose 
vecchie; e una voglia intima, come di tepore, 
mi sospingeva verso Orietta. 

Attraversai la città nella 
rosa, tagliai vortici, mi dire: 
tranquille dove, nel ricordo, sapevo che 
vava la casa di Orietta, la casa palli 

Ma il vederla! Oh, la casa senza p 
fronde della fantasia! Sull'ingresso la porti 
naia strillava a un bambino che stri! 
dentro il cortile un legnaiuolo disfaceva la 
colla sulla fiammata dei trucioli, e il cavallo, 
senza cavezza, errava col capo a terra, po- 
stulando il fil d'erba ai ciottoli: e nell'aria, 
nell'aria captiva, tutto un lezzo di rigover- 
natura, Cominciai a salire per la sc 
ma la voglia di ritornare indietro mi cresce 
ad ogni gradino; e quando fui sul piane 
tolo, dopo lungo angoscioso esitare, mi 
dito sul campanello che nemmeno me n 
corsi: un vibrar irruento ne seguì che ruppe 
quel silenzio. 

Quando fui introdotto e pa: di sala in 
sala — oh, tutto era ampio e grandioso, ma 
tutto cadeva — su quei molli e rifiniti 
peti andando, mi sentivo a poco a poco 
fondare, come in una mota inesorabile, e 
perdermi e affogarmi. 

Ero nella disperazione, quando l’ultima 
porta mi si aprì. 

Nella luce cupa, fonda, m 
duti vici innanzi a un 
sfogliare u bum, Orietta e il cugino. 
RUn grido mi giu come quello di una 
rondine, uno strido, felice della fanciulla che 


A tavola bevete: 


ACQUA 


Squisito liquore tonico ricostituente 


spiccò il volo, che mi corse incontro, col 
gesto di buttarmisi al petto. 

Ci sono degli istanti nella vita, brevi come 
un batter d'occhi, nei quali si concepiscono 
e si maturano dei propositi, si stringono delle 
deliberazioni che altrimenti rimarrebbero so- 
spese e vane per lunghi periodi di sagaci 
ponderazioni. È la saggezza suprema del ri- 
schio supremo. 

Ed io l’ebbi: vidi, concepii, vagliai tutto; 
stretto nelle mie mani il timone del mio de- 
stino, trassi violentemente. Mi difesi con una 
mano dall’impulso amoroso della fanciulla; 
con andatura calma ma resoluta, mi dire 
verso il cugino, verso il piccolo uomo che g 
| dava senza nulla capire, nè saperi 
In quei pochi provai nelle ca 


v 


con una ondata diaccia e fredda, tutta l'on 
| di me stesso: ero il lestofante, ritto nei panni, 
fiero e orpellato di nobile fierezza. 

Come fui di fronte al 


iccolo uomo 
ul viso; e sentii 
cedere, 
chiu 


seci 
il lieve povero fiore delle 
e poi l’aguzzo delle sue 


Così il mio s ggio era compiuto: il 
tuo destino, o povera Orietta, ; 

Ritornai indietro crudele, spietato, conti- 
do a re re l’abietta commedia fin sulla 
la, ove, giunto, una vog una passione 
trinse tutto di diventar cenere. 

Così, Orietta, i I tuo destino. Ora tu 
sei di lui, forse sei madre per lui. Queste 
son proprio le cose del mondo. Ricamerete 
insieme, tu e lui, altri sogni, altre speranze; 
, chi sa, possiederete già il piccolo prato 
, col grande albero che va su 
dritto nel cielo. 

M chi sono? 


Ma 


io, che faccio? Oh, 


etta dov'è la vec- 
casa — e passarci più di 
quanto non 
| uno sgomento 


mi spingono vi 


mi trattengono e 


un 
penso che, chi sa, 


Luigi Risso Tammio, 


“ Mi ha dato notevols van- 
taggi come liquore eupeptico e 
fonico. 

Prof. L. VANNI 


R. Università di Modena. 


| —__- Ù 


NOCERA-UMBRA 


(Sorgente Angelica) 


F. Bisleri & C. - 


Milano. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


POSATE E VASELLAME 


ALPACCA ARGENTATA 
GARANTITA TRANCIATA BIANCHISSIMA 


O 
tr, 


Argenteria-Wellner ben 


la durata del'e posato e vasellame di aipacca argentata, diperfle dalla 
sppiloato, du) procedimento col quale l'argontatura vieno fatta © 
aso adoperato per la fabbricazione dogli oggetti. 


MARCA WELLNER. — Garan'isoo cho ogni articolo ha la massima argentatura 
Indicata in grammi su di ogni singolo oggetto. 

inze raccolte dalle officine Wellner in quasi 70 anni di vita, hanno portato 
l'argentatura alla massima perfezione, rendandola così di una resistenza insuperabile 
socclalmento por merito della argentatura rinforzata noi punti di maggiore logorio. 
roprie officino. 


nei “NL see ai ar aa er stadi Lol arto dt: 
TÀ VI 4470 PAIA IN VENDITA NEI MIGLIORI NEGOZI DEL GENERE 
ARGENTERIA WELLNER 
P. di L. MOCHI 


PR O Da È 
FIRENZE - PIAZZA INDIPENDENZA, 1A 


À 
“GAS E COKE MILANO,, L A MI E 


MILANO —_J per tutte le industrie 


Concessionario esclusivo per le Cartiere - Arti Grafiche ? 
Legnami - Pellami - Coltelli circolari - Cesoie 
Vendite ed Impianti Apparecchi di utilizzazione del Gas DEE RN 


ENRICO MENOTTI SOLA FABBRICA SPECIALIZZATA 


MILANO (9) - Via Meravigli, 10 FORNITORI R.© GOVERNO 
a PRESTO FDIAZ ATA 


Nuova fabbricazione accurata in acciaio martellato, accoppiato 
APPARECCHI ————— e temperato con processo speciale —___ 
per INDUSTRIA: forni per tempera, per fon- 
derie, per smaltare, per ac- 
ciaiare, per forgiare, ecc. As- 
sortimento in bruleurs. 
per USO DOMESTICO: scaldabagni, cucine, 
fornelli, ecc. 
per RISCALDAMENTO: stufe, caminetti, ra- 
diatori, ecc. 
| per ILLUMINAZIONE: fari, con becchi ro- 
vesciati, lampade, 
bracci, retine, ecc. 


L'ILLUSTRAZIONE 


UN PO” 
DI 
ROSSO, 
SIGNORA 

Vi renderà più 
BELLA, se voi lo 


e fi 
sceglierete nell’ incom- 


parabile assortimento 


di tinte create. 


il Profumiere parigino dla moda : 


ROUGE CONFUSION, ROUGE 
PIMPANT e ROSE CANDIDE per bionde. 

ROUGE ANDALOU e ROUGE 
PALPITATION per brune. 


ROUGE HEUREUX per la sera. 


Essi vengono preparati in Rosso Secco e 


Rosso Un tuoso. 


Agia Cisvale pe T'Tala'1 
ATTILIO BILANCIA, 12 Via S. Andrea 
MILANO. 


I SOLI approvati 
dall'Accademia di fedicina 
& PARIGI 

ACRUA 


Gpl 

sori ffl ag, 

"| egievre venitasie 
CAL DENTIFRICE 


BOoTOoT 


te SÉ Denlii e 
PETAGIDEI pe mete BE PARIS ( 
ata feroce MRS À 


PASTA 


BocpuosTDa: 
REnEt SReg: 
i 


PÀTE DENTIFRICE )} 
E S07o7 


A Cipriaadesiva liquida invisibile è di una aderenza assoluta edd al colorito una opacità pertetta 
Al di freschezza incomparabile Una sola applicazione basta per una seratail prodollo nonimac 


ITALIANA 


rEenovVI 


Etabli parfsemenr è Faris depsss 1879 


ANN 


Tdi A 


Le BeauMasque 


chia l'abito del ballerino 


42 Rue de faradis è PARIS 
P_] AGENTE GENERALE rerLITALIA | 
PAT) ‘ATTILIO BILANCIA 
ce) S.A. MILAN 


Non vi è nulla di più 
leggiadro di una boc- 
ca ridente che scopre 
una fila di denti bian- 
chi come perle. Il 
PRO-PHY-LAC-TIC 
li rende tali mercè 
la sua forma, che è 
stata trovata scienti- 
ficamente. 
Questo spazzolino, 
fabbricato da specia- 
listi di fama, pulisce 
i denti non solo alla 
loro superficie, ma 
anche fra le connes- 
sure dove si fermano 
$la i resti del cibo. Per 
p ) ogni spazzolino si dà 
piena garanzia. 


Genuino solo nella scatola 
igienica gialla 


Deposit. generali per l'Italia: Soria 


FARMACIA INGLESE 
ROBERTS & Co., FIRENZE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


per i ragazzi è stato appreso da noi come una 
realtà, poichè la letteratura più propriamente detta 
di esso si è impossessata e si direbbe che più di 
quanto ci è stato rivelato ci interessi quanto spe- 
riamo ad ogni momento ci sia rivelato. E poi 
l'Oriente del 

noi sentiamo 


GIUDIZI DELLA STAMPA scondendo la sua dottrina che gli © 
— struire la leggenda attraverso i 


sanscrito e cioè sui t 


L’ILLUMINATO. confrontare questi coi e 
irmani, ha la virtà di ridurre i fra 
come un regolare corso agli a 


Col libro di Luigi Suali L'//uminato [La storia 


del Buddha] (Milano, Treves, L. 14), il buddismo | fin qui apparsi saltuari e poco conducenti n 
esce dal'campo chiuso degli studiosi di professione ente come un romanzo. . | come abbiamo appreso nelle favole che la nonna 
à. Perchè | Già di ente affascina. L'Oriente mi- | ci raccontava! 


Ferruccio Ruspiani. 


a da quando la 


la legg i ed ha | sterioso che sembra una 
il fascino delle sorprese misteriose ed il Sual leggemmo per la prir 


(Il Giornale d'Italia.) 


RuckeREFRET TELE MIGLIOR 


Esclusivamente ne): pece Stabilimenti ” x POLVERE IGIENICA 


Gio & F.' BUITONI PER LAVARSI 


del Dottor Alfonso Milani 
S. A. 


PASTINA GLUTINATA 


3UITONI 


Fabbricata a 


Squisitamente profumata Uso piacevole. Lascia la pelle fresca 
e vellutata e di uno splendore ammirabile. Procura la più 


Perfetta BELLEZZA e SANITÀ della PELLE 


— CHIEDERLA NBI PRINCIPALI NEGOZI ——> 


Società Dott. A. MILANI & C., Verona. 


= RL RIT 


Bellezza del QUINTA: ESSENZA, k3 


SENO a 
BERTINI n 


Celebre perché priva 


Ul seno sviluppato, ricostituito, rese più sodo . pila 
in duo mesi colle BA ranti Agisce in forza "Condre a 
3; } dell'Essenza di Ca, (9 “ Rouge Mandarino,» 
P 1 | 0 f le €) momilla che dona 
ilules Orientales 1 pri 


lim ù 
Beneflche, ricostituenti, universalmente adoperate Miezsi chiari e con 
dalle Signore @ Siguorina che ano ottenere, 
ervare la bellezza del se rale colore. > 
0 Beleza pareia del tec: EBBE Brace canta 
isultati durevoli; diffidarsi delle 4 n 
Esigere le vere PI ES, TALI 
rue dé ©Ech Paris. 


Fpprez Zi erele anehe 


“Mon Parfum” 


LT, 
i Pietra: Napoli: 
È tutte farmacie. 
scatola è npedi ro Le 16.30 anticipate. Non 
ei fanno apedizioni contro assegno. 


Meravigliosa Crema di Bellezza 
PROFUMO SOAVE 


dita _J.LESQUENDIEU_PARIS 
" e Ggnerara per Tea CR MORA va Prospero è= 


CATALOGO GRATA 


BERTINI 


oufeg I9u cowezz 


Penne Stilografiche WATERMAN'S e KAVVECO Originali 


Montate in tutto oro 18 K renforcé, con speciale lavorazione cesello. — Novità assoluta. 


RATTO - CREMA : TALCO 


CIPRIA . E 


In tutte‘le principali profumerie 


a 7 


Per Dimagrire 


sicuramente e senza pericolo 


B stato scoperto un dim. te perfetto che agisce 
do un miglioramento alla digestione © 33 
nuocere alla salute. Si chiama: 
Pilules Galton, Mentodoppio, guan- 
cie grasse, anche, ventre, sono presto 
ridotte e l'organismo ringiovanito. 
La Signorina C., di Perpignan, 
sorivo : 

« Unsolo flacone di Pilules Galton 
mi ha fatto perdere 9 centimetri di 
circonferenza ; inoltre avevo un 
grasso ventre che è diminuito come 
per incanto.» 

M. E. B. di Montbard: 

« Le Pilules Galton mi hanno 
fatto dimagrire di tre chili in 17 


Figura al vero 


In elegante astuccio. Franehe di porto con 
Gratis a richiesta Catalogo Generale / mie da regalo, Posaterie, ec 


CESARE MARINAI - MILANO (7) - Via S. M. Beltrade, { - Tel. 83-206 


n Fey ° 

THE RUSSO ORIGINALE 
Ti ofvra rrateLU ,, (C PoPOFF 

‘ ripeta Il miglior THE del mondo 


K:CSN POPOF Trovas! solo nel più tini negozi 


Vero Latte di Ninon 


er nd crete Ce i fritto Blancheasa di giglio dello acollacciato 


; Prodotto d’Emaciazione di Nîinon 
LA SALVEZZA DEI CAPELLI d ade della grassezia precoce 


° LA fortifica NiaoS arresta la Vera Crema di Ninon giorni. Quindi ho continuato con 

l) i Con apre Dà alla pelle una trasparenza naturale risultati rimarchevoli senza aver bisogno di lasciare 
Luoida senza ingrassare. Cipria Capillare il mio lavoro e senza sentirne alcun disturbo. » 

Froftmerie SINGER - Miano - Gorla Primo Ridià at capali l aplendore gote lo Pilaios Galton. La prova di un iacono vi 

A pro dei loro primi rifiesst. Garantita inoffensi convincerà. (Composizione esclusivamente vegetale.) 


Cipri inon Pilules Galton, 45, de l'Echiquier, Paris. 
prie compatte di N Deposito : MILANO : Farm. del dott, Zar nbeletti, pi 
a 


in tutte le tinte — Matita per le labbra 3 ROMA: A. Manzoni et 


PER BAMBINI Profu: i Septembre, PARIGI P. S, Carlo C., 91, vii 
P ASTINE GLUTIN ATE I e NO usar Preiene cali Piotrai NaPoLi: ; Lancelot, P. Municlpio diei 
GLUTINE (sostanze azotate) 250/, conforme D. M.17 agosto 1918 N.19 L A V ER A GR ANDEZZ di Marino Morettif anticipate, spedito franeo. (Non si fanno spedizioni 


F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA Dieci Lire. contro assegno.) 


